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PUNTI CHIAVE

• Incidente, ieri pomeriggio 

poco dopo le 14, a Snodres, 

frazione del Comune di Vel-

turno. In base alle prime in-

formazioni raccolte dai soc-

corritori un contadino stava 

lavorando nei campi con un 

trattore quando - per motivi 

ancora in via di accertamen-

to - il mezzo agricolo si è ro-

vesciato. 

Il 56enne del posto è rima-

sto ferito in modo piuttosto 

serio. Per soccorrerlo la cen-

trale unica di emergenza ha 

inviato sul posto la Croce 

Bianca di Chiusa, il medico 

d’urgenza in servizio col Peli-

kan 2 ma anche i vigili del 

foco volontari della frazione 

di Snodres. F.D.V.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Trattore 

si ribalta:

56enne ferito
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Veicolo si ribalta
Un feritograve

I
ncidente ieri
pomeriggio a Snodres,
frazione del comune di

Velturno. Alle 14.23 un
uomo di 56 anni del posto,
ha perso il controllo del
suo furgone ribaltandosi.
L’uomo ha riportato ferite
gravi ed è stato necessario
l’intervento dell’elicottero
Pelikan 2 per trasferirlo il
più velocemente possibile
al pronto soccorso.
Presenti anche i sanitari
della sezione di Chiusa
della Croce bianca. La
pulizia della strada e la
rimozione del mezzo sono
state affidate ai vigili del
fuoco volontari di
Snodres. (a. c.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Stefano Larcher sta rientrando insieme 
alla carovana con ottanta anziani, bambini e 
disabili che saranno ospitati in varie strutture

Intanto Cinformi sta raccogliendo 
informazioni dalle famiglie ospitanti: una 
trentina quelle che hanno risposto

C’è  anche  il  trentino  Stefano  
Larcher tra i volontari della pri-
ma missione di evacuazione di 
civili  organizzata  dalla  Croce  
Rossa Italiana in collaborazio-
ne con la Protezione Civile. 
Da  vent’anni  infermiere  della  
rianimazione, membro del soc-
corso alpino, nonché appunto 
volontario  della  Croce  Rossa,  
Larcher è partito per dare il suo 
contributo nell’ambito di que-
sta operazione che ha l’obietti-
vo di portare un’ottantina di fra-
gili ucraini in strutture italiane 
pronte ad accoglierli. La carova-
na,  formata  da  36  mezzi,  sta  
rientrando in queste ore da Leo-
poli  dove appunto sono state 
presi in carico bambini, anziani 
e  diversamente  abili  in  fuga  
dall'emergenza e che provengo-
no da ogni parte del Paese, da 
Lutsk a Kharhiv fino a Kiev. La 
Croce Rossa, prima della par-
tenza, ha effettuato un triage in 
una struttura sanitaria nel sud 
di Leopoli, gestita dalla locale 
Croce Rossa.
«Grazie alla perfetta collabora-
zione con il Dipartimento di Pro-
tezione Civile - ha sottolineato 
Francesco  Rocca,  Presidente  
della Croce Rossa Italiana e del-
la  Federazione  Internazionale  
delle Società di Croce Rossa e 
Mezzaluna Rossa (IFRC) - que-
ste persone troveranno adegua-
ta  protezione  e  sistemazione  
nel nostro Paese». Inizialmente 
sembrava che alcune di queste 
persone in difficoltà sarebbero 
state ospitate anche in Trenti-
no, ma dalle ultime notizie pare 
che  saranno  tutte  accolte  in  
strutture del Veneto.

Il convoglio composto da due 
ambulanze,  6 pulmini,  2  mini-
bus, 3 autobus di cui uno ad al-
to biocontenimento, 2 macchi-
ne e un furgone per materiali  
vari, era partito nella notte tra 
giovedì e venerdì scorso dall’I-
talia alla volta di Leopoli con 36 
persone a bordo, tra cui volon-
tari,  staff,  medici,  infermieri.  
oss e operatori RFL. Ora il viag-
gio è quasi terminato e anche il 
trentino Larcher, che già aveva 
avuto una precedente esperien-
za in zona di guerra in Afghani-
stan, è pronto a rientrare a ca-
sa. 
Intanto a Trento Cinformi conti-
nua a lavorare sul fronte acco-
glienza. 
Dalla scorsa settimana, nella se-
zione  dedicata  all’emergenza  
Ucraina, è stato aperto un form 
dedicato all’ospitalità in  fami-
glia. Già una trentina di questio-
nari restituiti. Si tratta d un ten-
tativo di “mappare” e intercetta-
re i bisogni delle tante famiglie 
trentine  che  hanno  aperto  le  
porte delle loro case agli ucrai-
ni in fuga. Si vuole capire il tipo 
di sostegno di cui hanno biso-
gno e in alcuni casi anche racco-
gliere le loro richieste di trova-
re un altra sistemazione per le 
persone che stanno ospitando. 
in alcuni casi, infatti, le famiglie 
trentine  hanno  accettato  di  
ospitare donne e bambine ucrai-
ne pensando che si trattasse di 
un ospitalità limitata nel  tem-
po, ma con il passare delle setti-
mane ora sono in attesa di capi-
re se l’ente pubblico si sta orga-
nizzando per fornire lui gli allog-
gi. P.T.

C’è anche un infermiere trentino
con la Croce Rossa a Leopoli

L’EMERGENZA

Stefano Larcher sta rientrando in Italia con il convoglio della Croce Rossa

Yuliya Lenko fa la bibliotecaria, 
è  di  origine  ucraina  e  vive  a  
Trento da una dozzina d’anni. 
Anche sfruttando la sua disponi-
bilità e le sue competenze la Bi-
blioteca comunale ha organizza-
to  uno  sportello  informativo  
pensato proprio per i tanti pro-
fughi e tutti i cittadini ucraini 
presenti sul territorio. Un altro 
modo per esprimere vicinanza 
e supporto a tutte le persone 
che  hanno  trovato  rifugio  in  
Trentino fuggendo dalla guerra. 
Lo sportello sarà attivo presso 

la Biblioteca dei  ragazzi  nella  
Palazzina Liberty di piazza Dan-
te nelle giornate di venerdì dal-
le 14.30 alle 18.30 e sabato dalle 
8.30 alle 13.30. Yuliya, che alla 
presentazione dell’iniziativa ha 
voluto ringraziare tutti i trenti-
ni per la vicinanza dimostrata 
col popolo ucraino, accoglierà 
bambini e adulti con informazio-
ni sui  servizi  della biblioteca,  
proposte  di  lettura  in  lingua  
ucraina e, nelle prossime setti-
mane, incontri di lettura rivolti 
ai bambini ospiti.

Comune La bibliotecaria offrirà ai profughi proposte di lettura in lingua originale

Yuliya accoglie i bambini in biblioteca
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Q
uella  che  si  recita  
nella cripta della ba-
silica di San Nicola 
non è una preghiera 

come le altre. Quel luogo, da 
sempre, rappresenta il bari-
centro ecumenico tra oriente 
e occidente. Lì, nel 2007, Vla-
dimir Putin, durante una 
visita a Bari, si inginocchiò 
sulla tomba del santo. Lì, il 
26  febbraio,  si  è  tenuta  
un’orazione  congiunta  tra  
cattolici  e  ortodossi  per  la  
guerra in Ucraina. La Puglia 
e la Russia. Un legame 
storico, religioso e com-
merciale che dopo l’inva-
sione di Kiev assume la 
dimensione di un sogno 
infranto.

Putin, nel 2003, donò 
alla città Bari una sta-
tua di San Nicola, patro-
no del capoluogo puglie-
se venerato da oltre due 
milioni  di  fedeli  russi.  
Sulla facciata della basi-
lica, in ricordo del pelle-
grinaggio  del  capo  del  
Cremlino avvenuto quattro 
anni dopo, venne affissa una 
targa di ottone con la sua fir-

ma e un messaggio di pace. 
Un simbolo di unione tra Mo-
sca e Bari che oggi, con una 
petizione sul web, migliaia 
di pugliesi vorrebbero rimuo-
vere.

La Puglia e la Russia, 
negli ultimi 15 anni, han-
no avviato rapporti diploma-
tici  e  commerciali  intensi,  
con benefici in termini di tu-
rismo, economia e sviluppo 
di collaborazioni nel campo 
sanitario.  Un’affinità  che  
aveva  raggiunto  l’apice  lo  
scorso giugno, quando la Re-
gione Puglia presieduta dal 

governatore  Pd,  Michele  
Emiliano, era stata l’ospite 
d’onore  dell’edizione  del  

2021 dello Spief, l’Inter-
national  economic  fo-
rum di San Pietroburgo. 
Cinque giorni in cui la 
delegazione  pugliese  
aveva incontrato i mas-
simi esponenti delle isti-
tuzioni russe. Compreso 
il presidente Putin.

Due anni prima, nel 
2019, la Regione e la Fe-
derazione russa aveva-
no gettato le basi per la 
realizzazione di progetti 
di cooperazione scientifi-

ca nei settori medico nuclea-
re, ricerca oncologica e gestio-
ne ospedaliera.

Nel 2020, con l’avvento 
della  pandemia  del  Co-
vid, il primo paese a venire 
in soccorso della Puglia con 
l’invio di mascherine e tute 
protettive era stata la Rus-
sia. «Dalla Russia con amo-
re», era il messaggio scritto 
sulle confezioni di protezioni 
individuali  donate  da  Mo-
sca. «Col popolo russo noi pu-
gliesi  abbiamo  un  legame  
molto speciale», aveva sotto-
lineato Emiliano. «Una rela-
zione che abbiamo coltivato 
e rafforzato negli anni».

Poi c’è il lato economi-
co.  Nel  2019,  secondo  

l’Istat, la Puglia importava 
beni per 452 milioni di euro 
dalla Russia, esportandone 
per 66 milioni. Per non parla-
re  dell’aspetto  energetico,  
con le forniture di gas prove-
nienti da Mosca, e turistico, 
con migliaia di russi che ogni 
anno arrivano a Bari per visi-
tare la basilica di San Nico-
la, che da oltre 900 anni cu-
stodisce le reliquie del vesco-
vo di Myra. Una connessione 
che oggi rischia di svanire.

«Sono ore molto diffici-
li», ha ammesso Emiliano 
subito dopo l’invasione della 
Russia in Ucraina. «Ore nel-
le quali sembrano svanire i 
sogni, i progetti, le imprese, 
l’amicizia». «Ci eravamo fat-
ti  un’idea  romantica  della  
Russia», ha detto alla Gazzet-
ta del Mezzogiorno il barlet-
tano Antonio Bernardini, 
rappresentante permanente 
italiano alle organizzazioni 
internazionali di Parigi. «La 
Puglia ha sempre avuto una 
grossa volontà di espander-
si, ma ha avuto anche cocen-
ti delusioni. Questa, forse, è 
una spinta a conoscere me-
glio la realtà».

• «Ecco, questa equidistanza specio-
sa, è il miglior modo per ridicolizzare 
completamente le ragioni di coloro 
che sono ritrosi al sostegno militare 
all’Ucraina»,  conclude  Veronica  
Gentili nella sua rubrica del lunedì 
sul Fatto Quotidiano. Per la seconda 
settimana consecutiva viene così con-
fermata la ritrosia della telegiornali-
sta al corretto utilizzo della virgola, 
che lei usa per separare il soggetto 
dal predicato verbale.

• Mario Sconcerti sul Corriere del-
la Sera: «Un anno fa con 63 punti il 
Milan era a meno undici dall’Inter, 
adesso con uno in più è in testa da so-
lo». Sconcerti s’intenderà di calcio 
ma palesa qualche difficoltà con l’arit-
metica: nella classifica di serie A il 
Milan ha 66 punti, non 64, tre in più 
(non uno) rispetto ai 63 che cita.

• Dalla pagina Facebook della Repub-
blica: «Marta Fascina dirà sì a Sil-
vio Berlusconi sabato prossimo. Il 
19 marzo, giorno della festa del papà. 
E chissà se i suoi cinque ci saranno al-
la cerimonia-pranzo all’americana a 
Villa Gernetto». Non sapevamo che 
Berlusconi avesse cinque padri.

• Per solidarizzare con Fedez, che 
ha confessato in lacrime d’essere se-
riamente malato, Vittorio Feltri ri-
vela su Libero di essere stato operato 
per un tumore il 1° marzo e viene su-
bito intervistato da Barbara Visen-
tin del Corriere della Sera, giusta-
mente desiderosa di saperne di più. 

Le espressioni che ricorrono nel dialo-
go non si discostano dal lessico al qua-
le il noto giornalista ci ha abituati: 
«Che mi frega di andare in giro a rac-
contare i  cazzi miei?».  «Degli  altri  
non te ne frega un cazzo». «Son cazzi 
suoi e non miei». «I soldi non sono un 
fine, ma un mezzo che ti evita qualsia-
si rottura di coglioni». «Non mi piace 
raccontare i cazzi miei, l’ho fatto per 
Fedez». Rinfrancata da tanta schiet-
tezza, Visentin si sente autorizzata 
a osservare: «Una volta, nel parlare 
del papilloma virus, ha anche detto 
“fa più male la fi*a che le sigaret-
te”...». Il tutto si legge solo sull’edizio-
ne digitale, perché nell’edizione car-
tacea il testo è stato opportunamente 
purgato. Resta in sospeso una doman-
da: perché «cazzo», «cazzi» e «coglio-
ni», ma «fi*a»? Si rispetti la parità di 
genere, eccheca**o!

• Sottotitolo da Repubblica: «Via libe-
ra dall’Aula al decreto del governo: 
367 voti a favore, 25 contro tra le fila 
di  Alternativa,  Si,  grillini  e  FI».  
Quando al plurale assume il signifi-
cato di ranghi, serie, successione, in-
sieme di persone, come in questo ca-
so, fila (singolare) diventa le file, non 
le fila. Inequivocabili gli esempi ri-
portati dallo Zingarelli 2022: «milita-
re nelle file di un partito», «serrare le 
file», «disertare le file». Ove non ba-
stasse, la pensano nello stesso modo 
l’Accademia della Crusca e il Grande 
dizionario della lingua italiana  di 
Salvatore  Battaglia,  ma  anche  
Carlo Cattaneo («Schifose infermi-
tà guastarono l’esercito, diradarono 
le file»), Giuseppe Mazzini («Tra le 

file della gioventù illuminata»), An-
tonio Fogazzaro («Mi si potrà tro-
vare nelle file d’un partito conserva-
tore»), Corrado Alvaro («Lo stesso 
antifascismo dei giovani rimasti nel-
le file  della democrazia») e Guido 
Piovene («Dalle sue file uscivano i 
grandi artisti»).

• «Ieri le esplosioni sono arrivate a 
soli venti minuti a piedi da piazza 
Maidan», informa Lorenzo Cremo-
nesi, inviato del Corriere della Sera 
a Kiev. Nella capitale dell’Ucraina 
non esiste nessuna piazza Maidan, 
parola che nella lingua locale signifi-
ca appunto «piazza», per cui sarebbe 
come scrivere piazza Piazza. Esiste 
invece Majdan Nezaležnosti (piazza 
Indipendenza),  dove  storicamente  
hanno luogo i raduni politici.

• Titolo  da Libero:  «Il  progetto di  
Elon Musk. Il treno più veloce del 
mondo  collegherà  Padova  e  Vene-
zia». Sommario: «Zaia firma l’intesa 
per sperimentare in Veneto l’Hyper-
loop: ideato dagli americani, raggiun-
ge 2.223 chilometri all’ora, quattro 
volte più dei convogli supersonici ci-
nesi». Wow! Essendo la distanza fer-
roviaria fra Padova e Venezia di appe-
na 36 chilometri, dalla città del San-
to alla laguna serviranno soltanto 58 
secondi. Tenuto conto che i treni sono 
sempre in ritardo, 1 minuto, toh. (Pec-
cato però che la velocità massima del 
convoglio, come correttamente ripor-
tato nel testo, sia invece di 1.223 chi-
lometri orari).

• Nelle pagine di economia del Corrie-

re della Sera, Andrea Ducci si occu-
pa del bilancio 2021 di Terna: «I dati 
approvati dal consiglio di ammini-
strazione consentono di fissare un di-
videndo pari a 29,11 euro per azio-
ne». Troppo bello per essere vero. In 
realtà il dividendo è di 0,2911, cioè 
29,11 centesimi di euro per azione.

• Editoriale sul Foglio: «Va detto, 
per inquadrare meglio la faccenda, 
che questi confronti bilaterali tra il 
governo e i singoli partiti erano sta-
ti  promossi  dal  ministro  grillino  
D’Incà e dal sottosegretario leghi-
sta Freni per favorire un dialogo sa-
no, per svelenire il clima in vista 
del prosieguo dell’analisi della dele-
ga fiscale. Venite, parvulos, diteci 
cosa non va». Prendiamo atto che il 
compassato  quotidiano  fondato  
dall’ateo devoto Giuliano Ferrara 
ora preferisce ispirarsi a France-
sco De Gregori  anziché a Gesù 
Cristo: «Sinite parvulos venire ad 
me» (Marco 10, 14), lasciate che i 
fanciulli vengano a me.

• Alessandro Previati sul sito del-
la Stampa: «I vigili del fuoco e le 
squadre del soccorso alpino stanno 
salendo sopra Ceresole Reale  nel  
Torinese dove si è interrotto il se-
gnale radar di velivolo. Si tratta di 
un aereo ultraleggero monomotore 
decollato  dall’aeroporto  Levaldigi  
di Cuneo e diretto a Ginevra, in Bel-
gio».  Fine della  secolare indipen-
denza: la Svizzera è stata annessa.

Vladimir Putin nel 2007 a Bari, con Romano Prodi e Michele Emiliano 

L’invasione dell’Ucraina rischia di cancellare un legame storico, religioso ed economico 

Putin fu il primo presidente russo in pellegrinaggio a Bari 

_____ © Riproduzione riservata ______
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DI STEFANO LORENZETTO

(www.stefanolorenzetto.it/telex.htm)

DI FILIPPO MERLI
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Si infrange il sogno di S. Nicola 

SOTTOACHITOCCA

Ogni anno arrivano 
a Bari migliaia di russi 
per visitare la basilica 

di San Nicola, 
che da oltre 900 anni 
custodisce le reliquie 
del vescovo di Myra. 

Una connessione che oggi 
rischia di svanire 

ž

 Martedì 22 Marzo 2022 11
PRIMO PIANO
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ILPRECEDENTEMolteaffinitàcon i delitti consumati nellemontagnecamune, convittime fatteapezzi egettati tra i boschi in sacchineri

Dopo 17 anni laValle rivive l’incuboDonegani
Lastoria si ripetedaBorno
finoalpassodelVivione
Il nipotedella coppia
incastratodaun testimone

AldoDonegani77annieLuisaDeLeodi61scomparsinell’agosto2005

••Da Borno al passo del Vi-
vione con la Vallecamonica
che dopo 17 ani è nuovamen-
te teatro di un giallo. Era il
primo agosto 2005. Un lune-
dì caldissimo. A Brescia il ci-
tofono dei coniugi Aldo Do-
negani 77 anni e Luisa De
Leo di 61, al civico 15 di via

Ugolino Ugolini, suona a vuo-
to. Al cancello della villetta
Luciano De Leo, nipote della
coppia e carabiniere in servi-
zio a Castelfidardo. E’ lui a
chiamare i vigili del fuoco e a
far scattare l’allarme per la
scomparsa dei coniugi che vi-
vevano nella stessa abitazio-
ne dell’altro nipote, Gugliel-
mo Gatti, 41 anni. Proprio lui
sul citofono aveva appeso un
biglietto «torno dopo le 17» e
palesandosi davanti ai carabi-
nieri rispose senza emozioni
di non vedere gli zii da qual-
che giorno. Nell’appartamen-
to della coppia tutto perfetta-
mente in ordine mentre l'au-

to dei coniugi Donegani, una
Clio nera, era nel garage di ca-
sa, con chiavi inserite nel cru-
scotto e funzionante. Le ricer-
che di polizia e carabinieri
scattarono subito senza esclu-
dere alcuna pista, dall’allon-
tanamento volontario all’inci-
dente durante una delle loro
tante escursioni lungo i sen-
tieri di montagna fino al du-
plice omicidio ad opera di
ignoti. Solo più tardi nel miri-
no degli inquirenti entrò il ni-
pote del secondo piano: Gu-
glielmo, studente fuoricorso
di Ingegneria al Politecnico
di Milano, orfano da pochi
mesi, che, anche se nel suo

modo schivo e riservato, fino
ad allora aveva sempre rispo-
sto gentilmente. Poi preferì il
silenzio.

La svolta il 17 agosto: in
una scarpata profonda più di
400 metri, nelle coste imper-
vie della Val Paisco in alta
Val Camonica tra le province
di Brescia e Bergamo, venne-
ro trovati una decina di sac-
chetti dell'immondizia conte-
nenti i resti fatti a pezzi dei
corpi di Aldo e Luisa Donega-
ni. E tra i boschi i volontari
del soccorso alpino recupera-
rono delle cesoie con tracce
di sangue delle vittime.

All’appello mancavano solo
le teste, ritrovate molto tem-
po dopo da alcuni sfortunati
cercatori di funghi lungo i
campi che costeggiano la sta-
tale che si arrampica in Valle.
Ad incastrare Gatti la testi-
monianza di un ragazzo di 14
anni, che il primo agosto, ver-
so le 15.30, si trovava in mac-
china col padre sul passo del
Vivione, vicino al luogo del ri-
trovamento dei corpi. Fu lui
a riconoscere in Guglielmo
Gatti l’autista della Fiat Pun-
to blu che li aveva sfiorati, ri-
schiando un incidente fronta-
le. Il garage di casa era stato
il mattatoio, con le monta-
gne che avrebbero dovuto cu-
stodire il segreto. Ora, 17 an-
ni dopo, la Valle rivive lo stes-
so incubo a Borno, dove una
donna massacrata è in cerca
di identità e giustizia.  •.

GiuseppeSpatola
giuseppe.spatola@bresciaoggi.it
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••Due interventi in pochi
minuti ieri hanno visto impe-
gnati i tecnici della Stazione
di Valtrompia del Soccorso
alpino bresciano.

A Sarezzo, a una quota di
circa 550 metri, un’escursio-
nista aveva un problema a
una caviglia e non riusciva a
proseguire, con l’allarme che
è scattato intorno alle 13. Le
squadre sono salite a piedi e,

dopo avere effettuato la valu-
tazionesanitaria, hanno posi-
zionato l’escursionista sulla
barella per trasportarla a val-
le. L’intervento era ancora in
corso quando è arrivato un
secondo allarme, intorno al-
le 15, per una donna scivola-
ta mentre era in falesia in
Maddalena. Sono partiti tre
tecnici, a eventuale supporto
delle operazioni dell’elisoc-
corso di Areu, che ha recupe-
rato l’infortunata e l’ha porta-
ta in ospedale. Gli interventi
si sono conclusi senza gravi
conseguenze. •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

INTERVENTILasezionediValtrompia

Sarezzo eMaddalena
Il Soccorso alpino
in aiuto di due donne

Escursionista recuperata
conunacavigliamalconcia
L’altroallarmedopo
unascivolata in falesia

per
proposte:

-
-

del
-
-
-

parte
il
-

si
di

sabato
-

contributo
situazione

L.Gof.

GlioperatoridelSoccorsoAlpinohannomessoinsicurezzaleduedonne

ds: f59a503d-3463-493e-ace9-9e6f21b9c991
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Raduno di auto modificate, multe e un sequestro

I SOCCORSI

Scivola in un dirupo lungo un
sentiero di montagna, messa in
salvo dopo ore di paura. Dome-
nica di sole ma anche di preoc-
cupazione, quella scorsa, per
unamamma di 30 anni residen-
te a Serrone che si è resa prota-
gonista, suo malgrado, di una
pericolosa disavventura che
avrebbe potuto avere conse-
guenze ben più gravi. La vicen-
da ha avuto come cornice il ter-
ritorio del Monte Scalambra. A
intervenire è stato il personale
del Corpo Nazionale Soccorso
Alpino e Speleologico – CNSA
che, nel primo pomeriggio, era
stato allertato per recuperare
un mountainbiker disperso in
una zona impervia tra Collepar-
doeVeroli.
Dopo poco è arrivata la richie-
sta di soccorso per la donna Du-
rante una passeggiata col mari-
to e il figlio, la 30enne si era al-
lontanata su un sentiero intor-
no alle 15:30 facendo perdere le
sue tracce. Non avendola vista
tornare, il marito ha allertato i
soccorsi e, insieme al figlio ado-
lescente della coppia, è rimasto
in angosciante attesa. È scatta-

ta, quindi, l’operazione congiun-
ta di soccorso in un raggio
d’azione tra ilMonte Scalambra
e il sentiero intrapreso dalla
malcapitata in direzione di Alti-
piani di Arcinazzo. Sulle tracce
della trentenne si èmessa inmo-
to una vera e propria macchina
di intervento specializzata. Alle
operazioni di ricerca e soccorso
hanno partecipato, oltre al Soc-
corso Alpino, anche i Vigili del
Fuoco, i Carabinieri, un’unità ci-
nofila e i volontari della prote-
zione civile. Manmano che pas-
savano le ore lapreoccupazione
aumentava sia per il buio che
per il freddo. Proprio nella gior-
nata di domenica il territorio
montano del nord Ciociaria è
stato interessato da una pertur-
bazione nevosa con abbassa-
mento della temperatura e for-
mazione di ghiaccio. Bisognava
fare in fretta. La donna, dopo
aver trovato un punto raggiun-
gibile dalla rete telefonica, è riu-
scita a inviare le proprie coordi-
nate tramite whatsapp intorno
alle 23. È stata localizzata attra-
verso il sistema SMS locator uti-
lizzato dal Soccorso Alpino per
le ricerche. Sul luogo sono giun-
ti i soccorritori che, dopo la
mezzanotte, l’hanno ritrovata
leggermente infortunata, intor-
no alle mezzanotte. Si trovava
in un punto impervio caratteriz-
zato da una fitta vegetazione e
da diversi tratti innevati. Dopo
averlamessa in sicurezza, l’han-
no condotta al campo base e
riaccompagnata a casa pochi
minuti primadelle duedinotte.

AnnalisaMaggi
©RIPRODUZIONERISERVATA

`Disavventura per una escursionista di 30 anni: dopo aver
smarrito il sentiero, è caduta in un dirupo sullo Scalambra

CASTELLIRI

Un raduno di auto modificate in
stile Fast&Furios finisce con
multe, libretti di circolazione riti-
rati e un sequestro. La loro pre-
senza non poteva passare inos-
servata. E non tanto per il nume-
ro di persone accorse, quanto
per il rumore. Quei rombi dimo-
tore che manda in estasi gli ap-
passionati del genere, il tuning,
ossia auto modificate sia nella
carrozzeria chenellameccanica.
Un fenomeno nato negli Usa ne-
gli anni Sessanta e celebrato nel-
la saga cinematografica di Fast&-
Furios. In Italia, paese con una
lunga tradizione in fatto dimoto-

ri, gli adepti del tuning sono tan-
tissimi. Spesso vengono improv-
visati dei raduni, in gergo “drive
mob”. Niente programmi o co-
municazioni ufficiali. Per cono-
scere il luogo di ritrovo bisogna
seguire i social oppure un’appli-
cazione apposita. Una volta an-
nunciato il ritrovo, il luogo viene
indicato solo all’ultimo momen-
to.
E così è stato nella tarda seratadi
venerdì scorso, 18 marzo. A Ca-
stelliri, in via Roma, davanti ad
un bar, sono cominciate ad arri-
vare una dietro l’altra auto rom-
banti, con alettoni luccicanti, fa-
rimulticolor e lamusica pompa-
ta da casse stereo con bassi da
cardiopalma a fare da sottofon-

do. Il trambusto e il via vai nel
piccolo paese, vista anche l’ora
tarda, ha allarmato i residenti
che hanno chiamato i carabinie-
ri. Giunti sul posto i carabinieri
hanno identificato una trentina
di giovani provenienti dalla pro-
vinciadi Frosinone,maancheda
quelle di Roma e Viterbo. Non
era in corso nulla di legale, nes-
suna corsa clandestina tanto per
capirsi. Di solito questi appunta-
menti vengono organizzati per
mettere in mostra i propri “gio-
iellini” e condividere segreti e no-
vità per modificare le auto. Ma
per quanto appassionati di su-
permotori, alcuni di loro aveva-
no tralasciatodi stare attenti alle
normedellaCodicedella strada.

I carabinieri hanno infatti con-
trollato le auto e scoperto che
una era sprovvisto di assicura-
zione, uno dei partecipanti ave-
va la patente di guida scaduta,
un altro non ce l’aveva proprio,
una vettura aveva la revisione
scaduta e quattro non avevano
annotato sulla carta di circola-
zione delle modifiche alle carat-
teristiche costruttive dei mezzi,
alcune delle quali riguardanti le
marmitte. E così per qualcuno la
serata rombante è finitamale tra
multe, un sequestro e ritiro di 4
libretti di circolazione. Come si
dice, donne emotori gioie e dolo-
ri.

PierfedericoPernarella

©RIPRODUZIONERISERVATA

LA GIOVANE ERA

CON IL MARITO

E IL FIGLIO

CHE HANNO ATTESO

CON ANSIA LA FINE

DEI SOCCORSI

LE PROTESTE

PER I RUMORI

I militari
dell’Arma
sono
intervenuti
dopo le
segnalazioni
dei residenti
per i rumori
delle auto
modificate

Dispersa sui monti, salvata in extremis
`Solo alle 23 la donna è riuscita a fornire le coordinate
con il cellulare, poi alla mezzanotte è stata recuperata
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Cronache

BRESCIA
di Milla Prandelli

Il piccolo Daniele presto tornerà a
Brescia, dove potrà riabbracciare la
sua mamma e i suoi congiunti. Lo ha
notificato ai genitori, ovvero alla ma-
dre italiana residente nel Bresciano e
al padre che si trova in Perù con il fi-
glio, la Corte Suprema di Lima che il 17
marzo ha pubblicato la sentenza relati-
va all’affidamento del piccolo, datata
2020. «La sentenza che attendevamo
da due anni e mezzo è finalmente sta-
ta pubblicata – spiega la mamma del
piccolo Daniele, il cui nome è fittizio –
Per noi si tratta di un passo fondamen-
tale che cementa il fatto che sono dal-
la parte ragione. La Corte Suprema di
Lima ha stabilito che “è infondato“ il ri-
corso alla Cassazione peruviana pre-
sentato dal padre di mio figlio. La mia
richiesta di restituzione internazionale
di minore è dunque risultata fondata,
a conferma della sentenza emessa in
secondo grado».
La storia che coinvolge Daniele, ora
quasi 13enne, la mamma, che è
un’ostetrica bresciana e il padre natu-
rale peruviano è lunga e vede come in-
gredienti un papà che ha portato il fi-
glio nella madre patria per una breve
vacanza e che ha deciso di non torna-
re più in Italia, tenendolo con sé; una
madre che si è recata più volte in Ame-
rica Latina per vedere il bambino e alla
quale più volte sono state fatte difficol-
tà anche solo per stare con lui qualche
ora; e la burocrazia internazionale.
«Sono davvero sollevata dall’avere
appreso quale era stata la decisione fi-

nale della Corte Suprema – sottolinea
la mamma – anche se sono passati ol-
tre 24 mesi e da due anni, complice la
pandemia, non vedo mio figlio. Ora
aspettiamo di sapere dalle autorità
che abbiamo informato ufficialmente
di sapere come sarà organizzato il rim-
patrio di Daniele, che aspettiamo tutti
a braccia aperte».
Il piccolo ha più volte espresso alla
madre il desiderio di ritornare in Italia,
anche se è stato portato nei dintorni
di Lima quando aveva appena quattro
anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tra i boschi dei versanti Muratello e Mompiano

Un altro devastante incendio doloso in Maddalena
In fumo ettari di vegetazione
«Rogo appiccato di sera
con gli interventi rallentati»

Pubblicata la sentenza del 2020
Il piccolo Daniele torna a casa
Portato 9 anni fa in Perù dal padre, al quale dà torto la decisione della Corte Suprema di Lima

BRESCIA

Si sono risvegliati sotto una pioggia
di cenere, ieri mattina, gli abitanti di
Nave, ma anche dei quartieri a Nord di
Brescia, come Mompiano. Effetto del
nuovo incendio sviluppatosi domeni-
ca attorno alle 18, che ha mandato in
fumo altri ettari di bosco in Maddale-
na, sul versante tra Muratello (Nave) e
Mompiano, dopo il maxi rogo di gen-
naio. «Non c’è dubbio sul dolo – sotto-
linea il consigliere provinciale con de-
lega alla Protezione civile Antonio Baz-
zani – è stato appiccato in orario sera-

le, quando le operazioni di intervento
sono più rallentate, con l’intenzione di
fare il maggior danno possibile. Pur-
troppo sono quasi certo che non sarà
l’ultimo: questi episodi avvengono
quasi in serie, domenica e lunedì, sui
diversi versanti».
A complicare il tutto c’è la siccità. Ie-
ri mattina sono dovuti intervenire i
due elicotteri antincendio della Regio-
ne e il Canadair del Coau (Centro ope-

rativo aereo unificato della protezione
civile) per avere la meglio sulle fiam-
me, col supporto di una vasca monta-
ta in Val di Mompiano per il prelievo
dell’acqua. «Oltre ai vigili del fuoco, i
nostri volontari dell’antincendio di Na-
ve, Caino, Concesio – spiega il sinda-
co di Nave, Matteo Franzoni – sono ri-
masti fino alle 2 della notte tra domeni-
ca e lunedì, ma la zona particolarmen-
te impervia e boscosa ha richiesto an-
che l’intervento dall’alto. Purtroppo
c’era molto legname a terra perché
l’incendio ha riguardato proprio la zo-
na investita dal maltempo. Il dolo è evi-
dente». Ieri sono state eseguite le ope-
razioni di bonifica, ma l’area sarà moni-
torata anche nei prossimi giorni, per
intercettare eventuali nuovi focolai. In
corso le indagini dei Forestali.
 Federica Pacella

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ragazzino oggi 13enne ha più volte chiesto di rientrare in Italia, da dove manca da quando aveva 4 anni

Sarezzo

Due salvataggi
per il Soccorso alpino

Due interventi in pochi minuti, ieri, per i tecnici
della Stazione di Valle Trompia del Soccorso alpi-
no. A Sarezzo, a quota 550 metri, un’escursioni-
sta aveva un problema a una caviglia e non riusci-
va a proseguire. Le squadre sono salite a piedi e,
dopo avere effettuato la valutazione sanitaria,
l’hanno portata a valle. L’intervento era ancora in
corso quando è arrivata un’altra richiesta di aiuto
per una donna scivolata mentre era in falesia, sul
Monte Maddalena. Tre tecnici e l’elisoccorso di
Areu hanno portato l’infortunata in ospedale.

Brescia

Rivoluzione nelle terapie
per il recupero motorio

Lonato del Garda

A luglio una residenza estiva
per traduttori stranieri di libri italiani

Brescia

Finirà entro giugno
il restyling del Torrione

L’ATTESA

Non si sa quando
avverrà l’abbraccio

Per portare a casa Daniele
la sua mamma e gli avvocati
che la assistono in Italia
hanno presentato
un’interrogazione parlamentare
che ancora attende risposta.
Avevano anche fatto appello
al presidente della Repubblica
affinché prendesse a cuore
il caso del 13enn, in modo da
ottenere il prima possibile la
pubblicazione della sentenza
attesa da oltre due anni. Ora
restano da capire i tempi in cui
Daniele potrà riabbracciare
la mamma e i parenti italiani.

Brescia

L’AFFIDAMENTO

I giudici sudamericani
ritengono fondata
la richiesta di restituzione
della mamma. Due anni
per la notifica alle parti

IN BREVE

Un sistema rivoluzionario di neuroriabilitazione
in grado di “modellare“ attivamente la connettivi-
tà neurale per il recupero motorio di persone con
danni al sistema nervoso centrale. Il progetto di
Francesco Negro (nella foto), professore associa-
to di metodi e didattiche delle attività motorie
dell’Università degli Studi di Brescia ha vinto il
bando ERC-Consolidator Grants, sbaragliando la
concorrenza di 313 progetti di ricerca internazio-
nali. Negro si è aggiudicato così un finanziamento
di quasi 2 milioni per la ricerca che durerà 5 anni
in UniBs: l’obiettivo è sviluppare sistemi innovati-
vi che superino i limiti degli attuali sistemi di neu-
roriabilitazione.

La Fondazione Ugo Da Como e il Centro per il li-
bro e la lettura hanno sottoscritto una convenzio-
ne per realizzare nel luglio 2022, nella sede della
Fondazione, “Essays“: una residenza estiva per
traduttori stranieri di libri italiani, con particolare
riferimento e attenzione a saggistica, divulgazio-
ne scientifica, medica, di costume e società, tec-
nologia, letteratura e filosofia. Per l’assegnazione
dei posti disponibili è indetto un bando riservato
a traduttori di lingua madre tedesca, inglese e
francese, due per ciascuna lingua menzionata.

Si chiuderanno entro giugno i lavori di ristruttura-
zione del Torrione di piazza Vittoria, avviati a otto-
bre 2021 dal gruppo Deldossi di Pompiano. L’inter-
vento di ristrutturazione riguarda l’edificio di 60
metri, realizzato 90 anni fa su progetto dell’archi-
tetto romano Marcello Piacentini. «Sarà un esem-
pio di rigenerazione urbana nel cuore del centro
storico», ha dichiarato Massimo Angelo Deldossi,
direttore generale del Gruppo Deldossi, che ha ri-
cevuto ieri la visita del sindaco Emilio Del Bono.
«La risistemazione restituirà l’edificio piacentinia-
no, primo grattacielo costruito a Brescia, ai suoi
fasti originari», ha dichiarato il primo cittadino.
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La nascita trent’anni fa 
del 118 e di un numero unico di 
chiamata del soccorso che per-
mettesse di coordinare il lavoro 
di medici, infermieri, tecnici e 
volontari, è stato senza dubbio 
un passo fondamentale nella 
storia del sistema di emergenza-
urgenza. Non solo in termini di 
utilizzo delle risorse disponibili, 
ma soprattutto di numero di vite 
salvate. 

Il 27 marzo 1992 è stata la data 
di istituzione del 118 in Italia, ma 
a Como già anni prima si stava 
lavorando a tutto questo grazie 
alla nascita dell’Elisoccorso. Ec-
co perché la nostra provincia, già 
il maggio successivo, era pronta 
a partire con la nuova esperien-
za. A tre decadi di distanza, so-
prattutto grazie alla tecnologia e 
alla costante formazione degli 
attori coinvolti, molto è cambia-
to. Il numero 118, ad esempio, è 
stato sostituito dal Numero 
Unico per le emergenze Nue 112, 
a cui afferiscono tutte le richie-
ste di soccorso, sanitario e non.

Il programma

Per celebrare questo importan-
te compleanno in tutta Italia so-
no state organizzate iniziative. A 
Como il 26 marzo, dalle 14 in 
piazza Duomo e Broletto, sono 
previsti una serie di eventi, co-
me un’esposizione di foto e mez-
zi storici e un flash mob. Alle 
18.30 in Duomo la Santa Messa. 
Dal 20 al 27 marzo, inoltre, il 
Tempio Voltiano sarà illumina-
to di blu, il colore dell’emergen-
za, grazie alla partecipazione al 
progetto nazionale promosso 
dalle società scientifiche Siems 
e Siiet in collaborazione con An-
ci. «Siamo felici e orgogliosi di 
celebrare questa ricorrenza in-
sieme alle associazioni e a tutta 
la cittadinanza che si è sempre 
dimostrata riconoscente nei 

confronti del sistema 118 – spie-
ga Marco Paiella, direttore Aat 
118 Como - In questi 30 anni il 
sistema si è evoluto costante-
mente mettendo sempre al cen-
tro del progetto il paziente».

Paiella, dal 2021 responsabile 
del 118 comasco, inizia la sua 
esperienza professionale extra-
ospedaliera nel 2002. Medico 
anestesista e rianimatore, si av-
vicina per passione al sistema, 
iniziando i primi turni in auto-
medica, passando poi anche in 
centrale operativa e in Elisoc-
corso. «Nel corso degli anni il 
servizio si è sempre più struttu-
rato – racconta – con l’obiettivo 
primario di soccorrere in modo 
sempre più tempestivo il pa-
ziente e di trasportarlo nel-
l’ospedale più idoneo. Fonda-

mentale è ed è stata la collabora-
zione delle associazioni, così co-
me con il soccorso alpino, i vigili 
del fuoco e le forze dell’ordine». 
Da una gestione locale nel tem-
po il sistema è diventato regio-
nale. Nel 2007 nasce Areu, 
Azienda Regionale dell’Emer-
genza Urgenza, oggi Agenzia, 
che si occupa del coordinamen-
to e della gestione dell’attività 
extraospedaliera. Tanti gli in-
terventi e le novità che si sono 
succedute nei vent’anni di atti-
vità del medico: « Essere parte di 
qualcosa che stava crescendo è 
stato molto stimolante, ho in-
contrato grandi professionisti e 
sono nate anche belle amicizie. 
Un grazie va senza dubbio a Ma-
rio Landriscina per aver per-
messo la nascita del 118 a Como, 
a Maurizio Volontè che mi ha 
preceduto come direttore della 
Aat e alla direzione di Areu e di 
Asst Lariana».  

Tredicimila missioni

Sono tante le persone che ogni 
giorno collaborano all’attività di 
soccorso. L’importanza di am-
bulanze, elicotteri e automedi-
che del 118 è da tempo nota, ma si 
è resa ancora più evidente con la 
pandemia. Secondo i dati forniti 
da Areu relativi alla Aat 118 Co-
mo  dal 2008 ai primi due mesi 
del 2022 sono stati 677.212 i 
mezzi operativi inviati sugli 
eventi con emergenza sanitaria 
e 587.761 i pazienti soccorsi. Si è 
passati da 39.966 mezzi operati-
vi nel 2008 a 55.277 nel 2021, da 
34.177 pazienti (2008) a 48.455 
(2021). Negli ultimi dieci anni di 
attività l’elicottero basato a Co-
mo ha effettuato oltre 13mila 
missioni di soccorso. Nel 2021 
l’Elisoccorso ha effettuato 1001 
interventi di soccorso primari, 
172 secondari e 7 dedicati ai tra-
pianti. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’elicottero del 118 di Como al 

rientro da una missione nella 

base di Villa Guardia. È proprio 
l’elisoccorso il simbolo del nostro 
sistema di emergenza territoriale  
ARCHIVIO

Olvino e quei primi voli in Valtellina
La nascita dell’Eli-

soccorso ha segnato senza 
dubbio un importante passo 
avanti nel settore dell’emer-
genza-urgenza contribuendo 
a innovarlo, ma anche a svi-
lupparlo e costruirlo, in ma-
niera sempre più strutturata. 
Attualmente il servizio è re-
gionale e gestito da Areu, ma 
nel 1992 l’Elisoccorso a Como 
era già una realtà. 

La sua storia nella nostra 
provincia parte a metà degli 
anni Ottanta del secolo scor-
so grazie alla lungimiranza di 
un gruppo di comaschi. E tra i 
piloti che hanno vissuto l’evo-
luzione del sistema c’era Olvi-
no Stroili, oggi in pensione: 
«Sono molto orgoglioso di 
aver fatto parte del sistema – 

racconta - e questa occasione 
mi ha fatto tornare alla mente 
tanti ricordi, ricchi di emo-
zioni, che ho condiviso con 
grandi professionisti e belle 
persone».

Stroili entra a far parte del-
l’Elisoccorso in occasione 
dell’alluvione in Valtellina 
del 1987: «Vista la tragicità 
dell’evento – spiega - ho ac-
cantonato la mia attività di 
pilota di lavoro aereo per de-
dicarmi all’Elisoccorso». Ne-
gli anni sono stati tanti gli in-
terventi che hanno visto l’im-
pegno dell’elicottero. «Si era 
consapevoli – prosegue Stroi-
li - che erano i primi passi di 
un sistema complesso come il 
118, si partecipava con entu-
siasmo e tanta buona volontà, Olvino Stroili 

genza, quando è necessario agi-
re in fretta senza “pestarsi i pie-
di”, qual è l’elemento prezioso 
affinché tutto vada nel migliore 
dei modi? «Secondo me il lavoro 
di squadra è basilare – continua 
Beraldo – se non si applica que-
sto concetto, si rischia d’andare 
incontro a diverse difficoltà. Dal 
polo logistico alla radio, tutto 
deve essere coordinato, secon-
do una sequenza precisa e con la 
collaborazione delle parti. Per 
questo, ci sono gli addestra-
menti e i corsi d’aggiornamento, 
peraltro davvero interessanti e 
costruttivi». Insomma, la sinto-
nia è fondamentale. «Siamo 
un’orchestra – conclude – tutti 
devono fare la loro parte e ognu-
no deve sapere cosa fare».
A. Qua.

Responsabile dei mezzi nel 
2012, Beraldo sottolinea come, 
oltre alla freddezza, al volante 
serva sempre comunque il buon 
senso, anche in situazioni di 
emergenza. «Bisogna sempre e 
comunque guidare con la testa – 
precisa – altrimenti si rischia di 
essere controproducenti. Poi, è 
necessario il sangue freddo». 

Un dispiacere, per non chia-
marlo rimpianto, è stato non 
potere dare il proprio contribu-
to nel periodo della pandemia. 
«Avrei voluto esserci, era un 
momento in cui c’era bisogno – 
aggiunge – anche ora, vorrei fa-
re qualcosa ma purtroppo non 
posso».

Dopo aver passato così tanti 
anni a stretto contatto con le 
persone in situazioni di emer-

Colonia, finì contro la monta-
gna, provocando la morte delle 
37 persone a bordo.

Il comasco ha fatto parte an-
che dell’unità speciale di decon-
taminazione: «Siamo stati fra i 
primi – aggiunge – eravamo 
pronti a partire per fronteggiare 
emergenze radiologiche e bat-
teriologiche, in collaborazione 
con i vigili del fuoco. Ecco, però, 
non c’è mai stato bisogno d’en-
trare in azione. Ricordo solo a 
Saronno una fuga di gas al rac-
cordo ferroviario. Per fortuna, 
si è risolta».

dell’automedica. Ha comincia-
to molto giovane, nel 1986, 
quando ancora non c’era il 
“118”. «Abbiamo cominciato a 
mettere a punto piccoli servizi 
quando l’elicottero finiva il volo 
diurno – racconta – le uscite, 
con l’equipaggio, terminavano a 
tarda sera». 

Con l’ambulanza, prima che 
il pronto intervento finisse sot-
to il cappello del “118”, uno dei 
più grandi interventi cui è stato 
presente Beraldo risale all’otto-
bre 1987, a conca di Crezzo, 
quando l’atr 42, in volo verso 

Dal  1986
Oggi in pensione,

è  stato il responsabile 

dei mezzi e l’autista 

storico dell’automedica

«La sintonia è tutto». 
Del resto, di fronte alle emer-
genze, ogni componente deve 
fare la sua parte, come se fosse 
un musicista di un’orchestra. 
Oggi in pensione, Adelio Beral-
do, classe 1958, è stato il respon-
sabile dei mezzi e, forse soprat-
tutto, è stato l’autista storico 

Adelio, il “pilota” dell’emergenza
«Basilare il lavoro di squadra»

Adelio Beraldo 

Nei soli primi
due mesi dell’anno
sono stati soccorsi
587mila pazienti

Marco Paiella  

In cielo e in terra
Trent’anni
vicino a chi soffre
L’anniversario. Il 118 fu istituito il 27 marzo del 1992
Oggi molte cose sono cambiate: tutte per il meglio

1992 - 2022 Il compleanno del 118
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Sul campo
Dal “pioniere” Franco Foti
alla collega Monica Carnelli
«Iniziammo nel 1987
quando tutto era da costruire»

Raccontare la nascita 
dell’elisoccorso e del 118 a Como 
impone un passaggio obbligato 
con il dottor Franco Foti, uno dei 
pionieri in città del servizio. Idea-
tore, ma anche estensore di rego-
le, iter, passaggi burocratici, oltre 
che soggetto operativo sul campo. 
Ora è in pensione, e la sua storia 
si lega a quella della dottoressa 
Monica Carnelli, prima infermie-
ra e poi medico del 118. Una sorta 
di passaggio di consegne, dopo 
tanti interventi vissuti insieme e 
tanta vita comune in centrale 
operativa. 

Foti ricorda un episodio: «Fu 
un intervento particolare, al Al-
bonico sull’Alta Via dei Monti La-
riani. Dovevamo recuperare, in 
condizioni difficili, un pensionato 
che era andato a castagne. Lo tro-
vammo subito per fortuna, ma il 
recupero in elicottero non fu 
semplice. In quel dirupo, rischia-
vamo di fare la fine di quel vec-
chietto». 

Ma i ricordi non possono che 
tornare ai primi anni “in trincea”, 
con l’entusiasmo della gioventù 
e della consapevolezza che si sta-
va facendo, per la prima volta a 
Como e anche in Italia, qualcosa 
di grande nell’ambito del soccor-
so: «L’ispirazione ci venne da Bo-
lognasoccorso, numero unico na-
to dopo l’attentato alla stazione di 
Bologna. C’era la ciliegina, abbia-
mo costruito tutta la base della 
torta, anche con l’aiuto di Daniele 

Chiappa, tecnico e alpinista lec-
chese. E poi sono nate tante situa-
zioni collaborazioni con enti co-
me l’agenzia dell’Onu nei paesi in 
via di sviluppo, il Master in Medi-
cina dei disastri di Novara, la ge-
stione delle maxiemergenze in 
Israele».  

Un’esperienza vastissima sul 
campo, che poi Foti ha potuto 
mettere al servizio di nuove esi-
genze, come il piano emergenzia-
le per Expo 2015 e per il semestre 
europeo dell’Italia o, all’interno 
dell’ospedale, l’organizzazione 
dei reparti in tempi di Covid. 

Ora, al 118 c’è Monica Carnelli, 
ex infermiera e da alcuni anni me-
dico rianimatore e anestesista: 
«Iniziai come infermiera nel 1987 
in unità coronarica, poi mi colpì 
il 118. Erano tempi in cui c’era tut-
to da costruire. Con Foti abbiamo 
fatto gli interventi più complicati, 
ricordo anche un recupero in una 
valle piena di pelli di serpenti: ne 
siamo usciti grazie alla gente del 
posto». 

Ha visto tutta l’evoluzione: pri-
ma solo l’uscita con gli infermieri 
in elicottero, poi l’automedica, 
con il rianimatore. A un certo 
punto, ha deciso di cambiare: «Il 
mio lavoro di infermiera mi è 
sempre piaciuto, ma ho voluto 
mettermi in gioco. Una volta me-
dico, non è stato facile fare il salto. 
E nemmeno rapportarsi agli altri 
non più da infermiera, ma da dot-
toressa. Ma l’ambiente di lavoro 
è sempre stato piacevole e i colle-
ghi mi hanno sempre supportato  
aiutato, specialmente quando mi 
sono rimessa a studiare. Che dire? 
È stato ed è faticoso, ma ci siamo 
anche divertiti». 
Luca Pinotti

L’infermiera
Elena Sala Peup è stata
testimone della nascita
del 118: «Vicina alla pensione
mai perso l’entusiasmo»

«Sono vicina alla pen-
sione, ma ogni giorno imparo 
qualcosa». Non ha dubbi Elena 
Sala Peup, 59 anni, una delle in-
fermiere storiche del 118. Le tec-
nologie sono cambiate molto in 
questi decenni e, di conseguen-
za, anche il lavoro ha subito mo-
difiche. Ma lo spirito di chi lo fa 
è sempre lo stesso. «Ho comin-
ciato in ospedale nel 1983 – rac-
conta – facendo la gavetta come 
ausiliaria. Poi, dal 1986 al 1989 
ho frequentato la scuola per in-
fermiere professionale e, sem-
pre nel reparto psichiatrico del 
Sant’Anna, sono tornata come 
infermiera. Ecco, in quel conte-
sto, non conoscevo il “118”. L’ho 
scoperto successivamente». Poi, 
qualche anno dopo, nel 1994, ec-
co la domanda per il pronto soc-
corso: «Una sostituzione di ma-
ternità – aggiunge –  e sono rima-
sta lì fino al 1997». Poi, a ottobre, 
c’è l’arrivo nella sala operativa. 

È bene ricordare un aspetto: 
rispondere al telefono, in cen-
trale, era completamente diver-
so rispetto ad adesso. Non c’era 
lo stesso sistema o meccanismo: 
contava moltissimo l’esperienza 
e le informazioni raccolte. Man-
cava anche la geo localizzazione: 
di conseguenza, anche se rara-
mente, poteva capitare di indi-
rizzare i soccorsi su un luogo 
sbagliato, specie se magari si 
parlava di paesi con lo stesso no-
me ma situati geograficamente 

in zone diverse. Poi non vanno 
dimenticati, purtroppo, gli 
scherzi: anche in quel caso, era 
fondamentale l’esperienza per 
riconoscerli.

«Rispondevamo noi all’uten-
za – conferma Sala Peup –, ricor-
do perfettamente la telefonata 
fatta da un bambino di 11 anni: 
la mamma si era accasciata a ter-
ra e aveva perso conoscenza. Lui 
è stato bravissimo e ha seguito 
tutte le mie istruzioni. Siamo ri-
masti al telefono fino all’arrivo 
dei soccorsi».

Oggi, l’infermiera opera sia in 
centrale sia sui mezzi di soccor-
so territoriali, elisoccorso com-
preso. 

«Il primo intervento sull’eli-
cottero è stato nel 2005 – rac-
conta – eravamo nel Milanese: 
cinque feriti, di cui due gravi. 
Avevo l’adrenalina a mille. Ogni 
componente del mio lavoro è va-
lida, ognuna è in grado di fornirti 
una parte essenziale. Per quanto 
riguarda le emozioni sul lavoro, 
credo sia importante continuare 
ad averle, pur sapendo che le re-
sponsabilità sono molte e, nelle 
situazioni, bisogna avere la fer-
mezza e il controllo. Sono vicina 
alla pensione, ma ogni giorno 
imparo qualcosa». Infine, i rin-
graziamenti, cui Elena tiene 
molto: «Un grazie – conclude - 
ai colleghi e ai soccorritori per 
aver contribuito alla mia cresci-
ta professionale, per la quotidia-
na collaborazione, per non per-
dere mai l’entusiasmo, per sop-
portare il mio essere scrupolosa, 
ma rimane anche la convinzione 
che per qualcuno sia stata un 
punto di riferimento». 
Andrea Quadroni

vammo, ma il padre morì. Mi 
colpi che solo tre mesi prima il 
bambino avesse perso la mam-
ma rimanendo orfano così pic-
colo. Nella carriera ho svolto 
centinaia di interventi: ho una 
“corazza”, cerco di dimentica-
re».  

Fondamentali, in questo la-
voro, sono l’aggiornamento e la 
formazione: «La guida in emer-
genza è fondamentale, ogni due 
anni occorre fare un “retrai-
ning” di guida sicura. La forma-
zione spetta a me e mi appassio-
na: mi piace svelare i segreti di 
questo lavoro ai nuovi. E poi dico 
che è importante, per lavorare 
bene, conoscere il territorio: 
aiuta a scegliere la soluzione mi-
gliore per un intervento». 
L. Pin.

o rosso si decide di mandare il 
mezzo più idoneo. Se c’è un caso 
particolare, l’infermiere può fa-
re una rivalutazione dell’evento 
e decidere se mandare un mezzo 
più o meno avanzato». 

I primi passi di Larioccorso 
necessitavano di forze nuove: 
«All’inizio eravamo in pochi, 
siamo partiti in sei tecnici. Ora 
siamo quasi quadruplicati: ho 53 
anni e sono il più anziano, allora 
ero il più giovane. Ed è un lavoro 
che mi è sempre piaciuto. Non è 
per tutti: alcuni lasciano perché 
è stressante».

Anche i più “forti” come 
Gianmario però non sempre 
riescono a rimanere insensibili 
di fronte dei drammi: «Ricordo 
un uomo con arresto cardiaco, ci 
chiamò il figlio di 10 anni. Arri-

cante aver costruito tutto da ze-
ro. Inizialmente i ruoli erano un 
po’ mischiati: quello che faccia-
mo noi era gestito diversamen-
te, si faceva un po’ di tutto. Ora i 
ruoli sono molto ben definiti». 

Il percorso ha portato alla 
specializzazione: «All’inizio il 
tecnico, l’infermiere o il medico 
gestiva una telefonata, quindi 
una richiesta di soccorso, dal-
l’inizio alla fine. Ora invece noi 
tecnici prendiamo la chiamata, 
facciamo filtro con il “receiver”, 
mentre il flottista gestisce i mez-
zi. In base al codice verde, giallo 

è Gianmario Colombo, uno dei 
primi operatori tecnici della 
centrale operativa di Como, 
nonché tra i primi autisti soc-
corritori quando è stata creata 
l’automedica/auto infermieri-
stica. Inoltre, è stato uno dei pri-
mi elementi del gruppo di Maxi 
Emergenza, nonché formatore: 
è il più esperto fra i tecnici di sala 
operativa, nonché tutor per i 
nuovi colleghi “first responder”. 

Una carriera tutta da raccon-
tare. «Partiti al buio, non c’era 
niente: ci siamo davvero inven-
tato un lavoro ed è stato gratifi-

Il tecnico
Gianmario Colombo
c’è sempre stato, fin da quando
fu creata la prima auto medica
«Partimmo al buio»

Dall’era del factotum a 
quella del tecnico specializzato. 
È forse uno dei passi più signifi-
cati introdotti dal 118. Dal ’92 a 
oggi è stato un percorso a tappe 
che ha portato a una vera e pro-
pria specializzazione. Chi c’è 
sempre stato, partendo giova-
nissimo con questa esperienza, 

Dai factotum alla specializzazione
Oggi la professionalità è altissima

Gianmario Colombo 

ro del personale medico, in-
fermieristico, tecnico e aero-
nautico, sono state salvate 
migliaia di vite. La tecnologia, 
inoltre, come l’utilizzo dei vi-
sori Nvg, ha permesso di ese-
guire operazioni speciali non 
solo di giorno, ma anche di 
notte. «La tecnologia ha fatto 
progressi enormi – conferma 
- mettendo a disposizioni 
nuovi sistemi, in particolare 
nelle comunicazioni e nella 
localizzazione. Il tutto per il 
buon esito del soccorso H 
24».  

Fondamentale lo spirito di 
squadra: «Non siamo eroi - 
conclude - ma persone con la 
volontà di aiutare il prossimo 
attraverso un sistema che ne-
gli anni ha sempre cercato di 
coniugare al meglio profes-
sionalità, esperienza e tecno-
logia».
F. Gui.

per impostare le linee guida 
del soccorso e per essere al 
meglio sull’intervento».

Nel tempo il servizio ha vi-
sto numerosi cambiamenti, 
non solo per quanto riguarda 
le competenze ma anche la lo-
gistica. Dopo la partenza al 
vecchio Sant’Anna e alcuni 
trasferimenti, dal 2011 la sede 
è a Villa Guardia. In occasio-
ne dei venticinque anni del-
l’Elisoccorso di Como è stato 
proprio il comandante Stroili 
a occuparsi del primo atter-
raggio e del primo decollo da 
questa base, tra le più al-
l’avanguardia in Italia. «La 
struttura – dice - è adeguata 
negli spazi per tutto il perso-
nale tecnico e sanitario, si è a 
stretto contatto con la cen-
trale operativa e non per ulti-
mo ha tutto quello che serve 
per la sicurezza nelle opera-
zioni di volo». Grazie al lavo-

Storie di medici
e di missioni
(im)possibili

Dalla centrale
all’elicottero
«Quanta strada»

Elena Sala Peup, al 118 dal 1994  Monica Carnelli Franco Foti 
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Personale dell’elisoccorso 

impegnato in un servizio di 

soccorso in quota, tra la neve. 

L’elisoccorso di Como è stato 

impegnato anche in emergenze 

fuori dal territorio lariano 

Volontari
Dalle gare a Monza

alla gestione dell’emergenza

C’è chi ha cominciato

a vent’anni, nel 1977

Il 118 è stato una svolta: 
ha colmato alcune lacune all’in-
terno del sistema». Così, Danilo 
Galimberti e Cesare Minotti, due 
pilastri della Croce Bianca di Ma-
riano Comense, raccontano le 
migliorie apportate al mondo del 
soccorso dal servizio che, que-
st’anno, compie 30 anni. Una 
manna dal cielo per i bisognosi, 
sia a livello di formazione dei vo-
lontari, sia per l’organizzazione. 

«C’è stato un cambiamento ra-
dicale nella preparazione - testi-
moniano - Un tempo non c’erano 
le competenze e i presidi di oggi. 
Inoltre non c’era nessuno con cui 
confrontarsi prima di partire. Si 
riceveva la chiamata, si saliva sul 
mezzo e si capiva sul posto quale 
aiuto si poteva dare. Spesso, però, 
il vero e proprio soccorso veniva 
dato una volta arrivati in ospeda-
le. Ora si interviene maggior-
mente sul posto». A non essere 
mai cambiata, invece, è la voglia 
di fare, così come l’impegno e 
l’amore messo in ogni turno. Ga-
limberti, classe 1956, è volontario 
dal 1977 e ricorda con affetto il 
percorso fatto. «Ho visto un ma-
nifesto a Seregno e ho deciso di 
investire il mio tempo per soccor-
rere le persone - racconta - Ero 
giovane, all’inizio non facevo 
uscite d’emergenza. Poi me ne so-
no capitate tre in un colpo solo: 
è stato un battesimo piuttosto 
complicato. Negli anni ho fatto 

tanti servizi: dalle gare all’auto-
dromo di Monza alla beatificazio-
ne di don Carlo Gnocchi, ma sono 
stato anche un dipendente, nel 
ruolo di autista soccorritore. An-
che oggi, come semplice volonta-
rio, la passione non si è affievolita. 
È qualcosa che abbiamo dentro”.

La sede della Croce Bianca è 
diventata una seconda casa, così 
come lo è per Minotti, 60enne, 
volontario dal 1989. Al momento 
è caposquadra nei turni del saba-
to pomeriggio e responsabile di 
tutti quelli diurni, oltre che dei 
servizi secondari e sociali. «Ho 
iniziato per curiosità e non ho più 
lasciato - ricorda - La gente che 
ho incontrato è stata la mia forza 
e lo stimolo ad andare avanti. Ho 
sempre cercato di dare il mio con-
tributo. Anche quando lavoravo 
come falegname, in pausa pranzo 
passavo sempre in sede. Ogni 
uscita è stata emozionante e 
istruttiva, ma non dimenticherò 
mai la prima volta con l’elisoccor-
so. Non me lo aspettavo così gran-
de, inoltre serve una preparazio-
ne particolare e un’attenzione 
ancora maggiore». E sul motivo 
che lo spinge a continuare, dopo 
oltre 30 anni di servizio, non ha 
dubbi: «Non mi piace stare fermo. 
Voglio investire il mio tempo in 
qualcosa di utile. Essere volonta-
rio della Croce Bianca è solo uno 
dei tanti modi. Spesso penso che 
se non ci fossi, qualcuno potrebbe 
avere bisogno e non trovare aiuto. 
Faccio la mia parte, consapevole 
che un giorno potrei essere io a 
dover essere soccorso da qualcu-
no con il mio stesso senso del do-
vere». 
Simone Dalla Francesca

Sono stati 28 anni 
senza fiato». Bastano sei pa-
role, ma particolarmente 
evocative, per descrivere 
l’esperienza di volontariato 
di Edoardo Banfi, 56enne 
consigliere della Croce Az-
zurra di Rovellasca. Quasi tre 
decenni vissuti a pieno, senza 
sosta, ma con grande entu-
siasmo. L’anno della svolta è 
stato il 1994, che divide equa-
mente a metà la sua vita.

C’è un prima e c’è un dopo, 
segnato dal trasferimento da 
Saronno a Rovellasca e dal-
l’incontro con un volontario, 
in piedi fuori da un’ambulan-
za. «Parlando con lui mi è ve-
nuta voglia di provare a fare 
la mia parte - racconta Banfi - 
Non ho più lasciato il gruppo. 
Tra l’altro, proprio in Croce 

Azzurra, ho conosciuto mia 
moglie. È stata una decisione 
che mi ha cambiato la vita». Il 
primo periodo non è stato 
semplice. Davanti ai suoi oc-

Edoardo Banfi 

suta come vigile del fuoco, nella 
seconda partenza dalla caser-
ma, fino allo spegnimento delle 
fiamme. Ricordo che quella 
mattina la signora Frigerio mi 
servì un caffè al bar dove lavora-
va. Il quadro che si presentò nel-
l’abitazione fu terribile, ma più 
di tutto mi colpì il piccolo Yous-
sef. Perché tanta violenza?». 

Ne ha viste davvero tante, 
Giovanni Battista: «Si diventa 
per forza un po’ cinici, passate-
mi il termine. Ci si deve abituare 
alle situazioni spiacevoli, altri-
menti non si dorme la notte. Co-
me quando recuperammo nel-
l’estate del 1985 i corpi di tre fra-
telli annegati alla spiaggia di San 
Lorenzo sul lago di Pusiano, un 
altro episodio che mi ha segna-
to». L. Pin.

del sangue può essere un proble-
ma. E certamente l’impatto con 
la morte non è semplice». Un se-
greto – e c’è da crederci, se detto 
da un volontario di lunga data – è 
essere sempre pronti al peggio 
prima di ogni uscita: «L’infor-
mativa dà sempre un codice-co-
lore, giallo e rosso. Si esce sem-
pre con l’idea di avere di fronte 
una scena brutta. Spesso capita 
che il quadro sia meno grave, tal-
volta però può succedere anche 
il contrario. Partire prevenuti è 
una soluzione, perché si è sem-
pre pronti al peggio».

Ma non sempre si può essere 
preparati mentalmente. Spe-
cialmente quando le situazioni 
critiche capitano a due passi di 
casa. Bartesaghi è stato testimo-
ne della strage di Erba: «L’ho vis-

Bartesaghi - Ho fatto l’alluvione 
in Valtellina nel 1987 e pochi 
mesi dopo ero a Conca di Crezzo 
dopo il disastro dell’Atr 42 preci-
pitato. Ricordo però anche il pri-
mo servizio con elisoccorso, un 
incidente sulla Statale 36: era la 
prima volta che uscivamo, da lì 
in poi abbiamo cambiato il mo-
do di lavorare, abbracciando 
tanti comuni. Essendo diretti 
dalla centrale operativa del 118, 
talvolta si è chiamati ad andare 
oltre i confini della provincia». 

Quali sono gli ostacoli più dif-
ficili da superare? «La presenza 

volontari, perché già il padre era 
attivo. Poi lui, il fratello e i due fi-
gli hanno pensato di darsi da fare 
per la collettività: «Un figlio, Lu-
ca, è in Lariosoccorso e nei Vigili 
del fuoco, Marco solo nei Vigili 
del fuoco. Del resto è facile, 
quando si abituano i figli a que-
sto tipo di vita ed esperienze: li 
ho fatti salire piccolissimi su 
un’ambulanza e su un’autobot-
te, ne sono rimasti affascinati». 

E poi ci sono le esperienze, i 
recuperi, le uscite. Anche estre-
me. «Sono entrato in Croce Ros-
sa nel febbraio del 1981 – ricorda 

Vocazione di famiglia
Già il padre era attivo, 

poi lui, il fratello e i due figli 

hanno pensato di darsi da fare 

per la collettività

Quando il volontario si 
sdoppia e… si moltiplica. Come 
Giovanni Battista Bartesaghi, 
uno che ha interpretato, fin da 
ragazzo, un doppio ruolo nella 
Croce Rossa e in Lariosoccorso e 
nei Vigili del fuoco  di Erba. 
Un’esperienza totalizzante. 
Perno centrale di una dinastia di 

Giovanni, l’impegno che vale doppio
Soccorritore e Vigile del fuoco

Giovanni Battista Bartesaghi

1992  - 2022 Il compleanno  del 118 

I primi anni
I ricordi del sindaco di Como,

tra i fondatori del sistema

Nel 2017 la direzione

passò al collega Volonté

La nascita dell’Elisoc-
corso a Como è stata lo stimolo per 
la realizzazione di un sistema di 
emergenza sempre più coordina-
to. Lo ricorda con emozione il sin-
daco di Como, Mario Landriscina, 
che è stato tra i fondatori di questo 
importante servizio. 

«L’arrivo dell’eli-
cottero permetteva 
di trasportare nel 
minor tempo possi-
bile il paziente – rac-
conta – ma ci si è ac-
corti fin da subito che 
era necessario rea-
lizzare un sistema 
che consentisse la 
possibilità di scam-
biare informazioni, 
gestire le richieste, 
condividerle con gli 
altri attori, ma anche 
di coordinarsi con al-
tri soggetti coinvolti 
come le forze dell’or-
dine, i vigili del fuoco 
o il soccorso alpino».

Oltre all’Elisoc-
corso, serviva così un 
sistema che avesse 
una struttura solida. Fino a quel 
momento ogni associazione, ad 
esempio, aveva il suo numero di 
telefono, con il rischio che su una 
richiesta di soccorso arrivassero 
più mezzi. «L’avvento del soccorso 
ha consentito la collaborazione 
tra i sanitari professionisti e le as-
sociazioni, il cui contributo è fon-
damentale e senza le quali non sa-
rebbe mai nato nulla – prosegue 
– per portare le prime cure sul po-
sto». Il 118 ha consentito anche il 
coordinamento con la rete ospe-
daliera.  «Il lavoro iniziato nel 1986 
è stata la “palestra” che ha consen-
tito a Como di essere già operativa 
a tre mesi dal Decreto del 1992 – 
aggiunge Landriscina – è nato un 
progetto comune, dove però sono 
state rispettate le identità coinvol-
te». I sanitari al lavoro sul territo-
rio hanno vissuto l’evoluzione del-
la medicina del soccorso: «un con-
to era soccorrere su un lettino di 
pronto soccorso – dice - e un altro 

Landriscina:
«Con l’elicottero
la grande svolta»

su ogni tipo di terreno». Anche ai 
volontari e ai dipendenti delle as-
sociazioni è stata chiesta una for-
mazione sempre più approfondi-
ta.  «Tutto questo – conclude – ha 
cambiato l’esito della prognosi di 
pazienti con trauma, ictus, infarto. 
La percentuale di sopravvivenza 
è costantemente salita». Poco pri-
ma di lasciare il sistema Landrisci-
na si occupava di gestire un terri-
torio (Como, Varese, Lecco e parte 
del milanese) con una popolazio-
ne di oltre due milioni e mezzo di 

persone, 70 associa-
zioni, 9500 volontari, 
350 tra medici e infer-
mieri e oltre 20 ospe-
dali. «E’ stato bello 
creare il sistema gior-
no per giorno – con-
clude – ma con l’aiuto 
di tutti, perché si può 
anche avere un’intui-
zione ma da soli non si 
va da nessuna parte». 

Dal 2017 al 2021 la 
direzione passa al col-
lega e amico Maurizio 
Volontè: «Tornano al-
la mente importanti 
emozioni, sostenute 
da ricordi, spesso evo-
cati da immagini o 
racconti. La consape-
volezza di essere parte 
di una squadra ha 
sempre avuto un ruo-

lo decisivo». Fondamentale per il 
personale sanitario l’alternarsi dei 
turni sul territorio e all’interno 
dell’ospedale: «Eravamo un team 
di giovani medici anestesisti riani-
matori e infermieri con esperien-
za di rianimazione e pronto soc-
corso -prosegue - dipendenti del-
l’Azienda Ospedaliera Sant’Anna 
di Como che operavano in centra-
le operativa, sull’Elisoccorso e sui 
mezzi di terra».   Anche Volontè 
evidenzia il fondamentale ruolo 
delle associazioni e del progressi-
vo consolidarsi dei rapporti con 
istituzioni, enti e organizzazioni 
coinvolti nel soccorso sanitario, 
così come le iniziative di sensibi-
lizzazione nei confronti della po-
polazione. «Significativa – con-
clude - è stata anche la intensifica-
zione degli interscambi culturali 
con le realtà scientifiche, anche a 
livello internazionale, e gli specia-
listi ospedalieri». 
Francesca Guido

La Croce bianca
di Mariano
Una seconda casa

Danilo Galimberti 

«I miei 28 anni
sulle ambulanze
Volati in un attimo»

Mario Landriscina 

Maurizio Volonté  

Cesare Minotti 
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il funerale di Papa Giovanni Pao-
lo II, anche lì come volontaria di 
Cri, quando si è trovata in mezzo 
a milioni di persone provenienti 
da tutte le parti del mondo, di cui 
doveva garantire la sicurezza. 

E accanto a queste scene sor-
prendenti altre, più intime ma 
non per questo meno potenti, si 
fanno strada nei suoi racconti: 
«Mi viene in mente il più recen-
te momento che la Cri mi ha re-
galato: ultimamente, prestando 
servizio con i dializzati, ho co-
nosciuto un signore che a causa 
della malattia non vedeva più, 
ma ogni volta che andavo a tro-
varlo mi riconosceva dalla voce, 
chiedeva sempre di me. Pur-
troppo è venuto meno negli 
scorsi giorni, ma mi è entrato nel 
cuore, è diventato mio amico nel 
senso più profondo del termi-
ne».  

Marina usa l’espressione “il 
mio cuore di Croce Rossa” per 
provare a riassumere più di 30 
anni di esperienza in un mondo 
che l’ha cambiata profonda-
mente e che è cambiato insieme 
a lei. La passione per questo ser-
vizio di volontariato trasuda 
dalle sue parole persino quando 
parla della propria vita privata: 
«A casa mia mangiamo pane e 
Croce Rossa». Suo figlio, ad 
esempio, aveva solo 14 anni 
quando è diventato pioniere: fin 
da giovanissimo, influenzato 
dalla passione di mamma, nel 
weekend andava fino a Uggiate 
Trevano in motorino per svolge-
re le proprie attività da volonta-
rio e quella stessa passione l’ha 
portato oggi a lavorare per il 118.
Martina Toppi

Soccorso alpino
Oggi la presenza dei tecnici

a bordo del velivolo

è diventata quotidiana,

giorno e notte

La nascita della collabo-
razione con i professionisti della 
montagna è un altro tassello im-
portante nella storia del soccorso 
sanitario. Oltre a garantire la sicu-
rezza delle operazioni nei contesti 
più complessi, oggi il soccorso al-
pino coadiuva la componente sa-
nitaria nelle attività di soccorso.

Tutto questo è stato possibile 
grazie a un percorso nato alla fine 
degli anni Ottanta del secolo scor-
so, come ricordano Fabio Lenti e 
Tita Gianola, tecnici del soccorso 
alpino e guide alpine. «Con l’arri-
vo dell’Elisoccorso – spiega Lenti 
– c’è stato prima un coinvolgi-
mento delle guide alpine che era-
no presenti, a titolo gratuito, il sa-
bato e la domenica. Dopo poco 
tempo, visto anche l’impegno che 
richiedeva una collaborazione di 
questo tipo, è arrivato il coinvolgi-
mento del soccorso alpino».

Dal 1988 è nata così la collabo-
razione con la XIX Delegazione 
Lariana del Corpo Nazionale del 
Soccorso Alpino e Speleologico 
(Cnsas). Il soccorso alpino nasce 
con spirito di solidarietà molti an-
ni fa, quando ancora non esisteva 
il 118, come un modo per aiutarsi 
tra alpinisti che si trovavano in 
difficoltà durante escursioni in 
quota. «Dopo i primi interventi a 
piedi – aggiunge Gianola – abbia-
mo avuto la possibilità di utilizza-
re un elicottero militare, poi un 
velivolo in dotazione fisso al soc-

corso alpino e nel frattempo è ini-
ziata l’esperienza con l’Elisoccor-
so di Como».

Lenti e Gianola hanno così as-
sistito alla nascita del 118 e a tutte 
le novità che sono arrivate. «La 
presenza dei tecnici del soccorso 
alpino – spiega Lenti – nel tempo 
è diventata quotidiana, giorno e 
notte. È nata una formazione spe-
cifica per noi tecnici e grazie alle 
nuove tecnologie oggi possiamo 
eseguire operazioni complesse 
non solo di giorno, ma anche di 
notte». Durante il periodo inver-
nale, inoltre, è presente nella base 
di Villa Guardia un’unità cinofila.

Non solo a bordo dell’Elisoc-
corso, le squadre del soccorso al-
pino sono fondamentali anche a 
terra, in particolare su interventi 
in zone impervie che richiedono 
una grande preparazione. Il verri-
cello, le altre operazioni speciali, 
così come la formazione degli 
stessi tecnici a medici e infermie-
ri, sono stati passi importanti per 
il 118. «Si è capito fin da subito – 
spiegano – che era necessario ad-
destrare i sanitari al soccorso in 
zone impervie, questo per impa-
rare a svolgere missioni in situa-
zioni complesse. I risultati con il 
tempo sono arrivati, oggi gli ag-
giornamenti sono semestrali, e 
nel tempo oltre a una bella colla-
borazione con grandi professioni-
sti, anche per la parte aeronautica, 
sono nate delle belle amicizie». 

Un pezzo di cuore, come con-
clude Gianola: «Non avrei mai 
pensato di fare un percorso così 
e per ognuno di noi, quando si av-
vicina il momento di smettere per 
limiti di età, non è facile».
Francesca Guido 

morti, uno a pochi minuti dal-
l’altro, dopo un incidente. E 
poi anche le persone cono-
sciute: un amico di Lurago, 
morto alle 3 di notte tra le no-
stre braccia: ho dovuto chia-
mare il parroco per consolar-
mi, perché non sapevo cosa 
fare per il dispiacere. Però è 
una soddisfazione, perché 
tanti ci dicono che senza noi 
della “vecchia guardia” sareb-
be difficile andare avanti con 
il nostro Sos Lurago».

Anche nella famiglia Mol-
teni, il volontariato è diventa-
to “capillare”: «Mio fratello 
Daniele, ex infermiere, viene 
a fare le notti. E in associazio-
ne ci sono anche i miei figlio 
Giovanni, Alessio e mia nuora 
Giulia».  L. Pin.

dipendenti, che coprono i pri-
mi turni. La notte rimane co-
perta dai volontari.». 

Storie e aneddoti? Tanti. 
Certamente non mancano le 
curiosità e le vicende strava-
ganti: «Una notte avevamo un 
ubriaco da soccorrere, era ca-
duto in un fosso. Dovevamo 
legarlo e mangiava l’erba con 
le mani… Non è sempre facile, 
eh! Bisogna assecondare tutti, 
operare al meglio anche in ca-
si difficili. C’è stata poi una 
doppia uscita, ma per la stessa 
persona: l’abbiamo riporatto 
a casa alle 23, poi siamo usciti 
nuovamente all’una di notte». 

Poi, ovviamente, capitano 
casi molto meno divertenti e 
pittoreschi:  «Ricordo 
un’uscita, con due ragazzi 

– ricorda Molteni – mentre 
ora siamo arrivati a un livello 
organizzativo notevole. Ci 
siamo imbarcati in que-
st’esperienza quasi per caso, 
prendendo spunto dal Sos Mi-
lano. Ci siamo finanziati con 
feste, presepi viventi, feste re-
ligiose, ogni occasione era 
buona…». 

Davvero pionieristici i pri-
mi tempi del Sos Lurago: «Fa-
cevamo reperibilità,  il nostro 
punto d’appoggio era la signo-
ra Donati. Ora siamo cresciu-
ti: abbiamo in servizio quattro 

così come molte delle persone 
che la animano. Come Emilio 
Molteni. Un volontario del 
118, ma prima ancora socio 
fondatore nel 1985 del sodali-
zio luraghese. Quest’anno, do-
po un onoratissimo servizio, 
concluderà il suo volontariato 
come autista di emergenza 
per raggiunti limiti di età. Ma 
non si fermerà di certo: il per-
corso, l’esperienza, le storie 
continueranno, anche con al-
tre mansioni.

«Abbiamo iniziato con po-
chi strumenti e pochi uomini 

Lurago d’Erba
In trent’anni 

l’organizzazione 

è diventata sempre più 

capillare e importante

Gli inizi quasi per 
scherzo, fino a quando l’orga-
nizzazione è diventata sem-
pre più capillare e importan-
te. Con volontari, dipendenti 
e tanti soci per sostenere tutta 
l’attività di Sos Lurago d’Erba. 
Un’associazione che è diven-
tata un’istituzione negli anni, 

Emilio, quell’inizio quasi per scherzo
Oggi il Sos è diventato un’istituzione

Emilio Molteni 

Non solo emergenza
Dentro a un’esperienza

di volontariato può starci

di tutto: «Come quando

cucinai per 500 terremotati»

 Una seconda casa, un 
bacino di ricordi, in cui è custo-
dita una parte del suo cuore: così 
Marina Castelli descrive la Cro-
ce Rossa, dopo 36 anni di volon-
tariato. Tutto è iniziato nel 1986 
quando Marina è entrata alla Cri 
di Montofarno, una delle prime 
volontarie della sede: «All’epoca 
lavoravo come operatrice scola-
stica e se al pomeriggio ero a 
scuola, di mattina passavo il 
tempo coi pazienti dializzati op-
pure mi occupavo di accompa-
gnare i ragazzi con disabilità a 
scuola, già allora mi era chiaro 
che volevo donare il mio tem-
po». 

Quando ripensa alla sua vita 
in Croce Rossa Marina eviden-
zia anche le differenze che negli 
anni hanno cambiato questa re-
altà, sottolineando però come il 
centro sia sempre rimasto lo 
stesso: dare aiuto a chi ne ha bi-
sogno. «La maggior parte dei 
servizi di cui mi occupo, i cosid-
detti servizi secondari, sono in-
dispensabili a tante persone, ma 
spesso la gente non sa che la 
Croce Rossa si occupa anche di 
questo, ovvero di accompagnare 
le persone a fare visite, di essere 
a fianco delle famiglie con figli 
disabili, di rendersi disponibili 
per i pazienti che devono sotto-
porsi a dialisi. Come farebbero 
queste persone senza la Croce 
Rossa?». 

Marina ricorda con affetto 
anche le tante avventure com-
piute da volontaria di Cri, come 
quando nel 2008 è andata in 
Molise, a seguito del terremoto, 
e si è trovata in un campo di ten-
de della Croce Rossa a cucinare 
per 500 persone: «Quando ti 
trovi in situazioni di questo tipo 
realizzi che il tuo mal di cuore 
a volte non è niente in confronto 
a quello di altre persone, impari 
a conoscere il dolore e a ridi-
mensionarlo, ti fai vicina all’al-
tro e scopri che anche se hai solo 
tempo da dare, persino quello è 
preziosissimo». Poi ancora il ri-
cordo del servizio prestato per 

Marina, 30 anni
a Montorfano
«È il mio cuore»

Fabio e Tita
Gli “angeli”
in alta quota

Tita Gianola Marina Castelli  

chi si sono presentate imme-
diatamente immagini forti, a 
cui, forse, non si è mai com-
pletamente preparati. «Era-
no gli anni dell’epopea della 
droga - ricorda - Un periodo 
terribile. Avevamo il medico 
in ambulanza e utilizzavamo 
l’adrenalina per rianimare i 
tossicodipendenti in over-
dose. Ho dei ricordi indelebi-
li. Tra l’altro, ai tempi, le at-
trezzature e la preparazione 
erano diverse. Oggi è tutto 
più semplice».

Non è stata l’unica espe-
rienza di crescita. La vita in 
Croce Azzurra gli ha riserva-
to soprattutto legami con 
membri della squadra, notti 
di servizio con ragazzi stu-
denti alle prese con i libri, 
condivisioni che lo hanno 
aiutato nel lavoro e nella vita. 
Ovviamente, non sono man-
cati gli interventi, alcuni an-
che straordinari. 

«Nel 2008 mi è capitato di 
rianimare con successo un 
bambino - prosegue il volon-
tario - È stato uno dei mo-
menti più emozionanti: la 
soddisfazione è stata impa-
gabile. Sono stato anche pre-

miato dal Comune di Rovel-
lasca». Eccezionale, come 
prevedibile, il biennio di pan-
demia, dove tutti i soccorri-
tori sono stati in prima linea. 
Banfi, però, lo è stato forse un 
po’ di più. 

A marzo 2020 è partito per 
Mornico al Serio, in provin-
cia di Bergamo, per far fronte 
all’emergenza. 

«Hanno allestito una pale-
stra per accogliere gli auto-
mezzi - racconta - Eravamo 
diverse associazioni, ma c’è 
stata grande collaborazione. 
È stata dura, eravamo in 
guerra contro un nemico sco-
nosciuto. Dovevamo fare 
massima attenzione a non 
contagiarci perché in quel 
periodo il rischio di non far-
cela era alto. Abbiamo visto 
tantissime persone morire, 
senza poter dare una mano. È 
stato terribile». 

Le difficoltà, però, non 
hanno mai inficiato la sua vo-
glia di aiutare. «Essere un vo-
lontario fa bene agli altri e a 
se stessi - conclude - Significa 
dare un senso alla propria vi-
ta». 
S. Dal.

Fabio Lenti 
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MARTINA TOPPI

Sabrina Bernieri di 
Lucca e Matteo Martegani 
hanno camminato insieme 
nel mondo dell’assistenza sa-
nitaria di emergenza quasi da 
subito: lei aveva 16 anni quan-
do per la prima volta si iscris-
se al corso dell’Sos di Appiano 
Gentile su invito di sua mam-
ma, preoccupata per la salute 
un po’ instabile di papà e spe-
ranzosa di imparare a pren-
dersi cura di lui dalle iniezioni 
a tutte le necessità che si sa-
rebbero potute presentate in 
futuro. Sabrina, sua sorella e 
sua mamma non hanno mai 
imparato in quel primo corso 
a fare iniezioni, ma per lei da 
quel momento la vita è cam-
biata. 

La prima uscita

Dalle prime esperienze come 
centralinista dell’Sos di Ap-
piano – all’epoca la gestione e 
lo smistamento delle chiama-
te di emergenza non era così 
immediata, non esistendo an-
cora numeri unici come il 118 
o il 112 – alla prima uscita di 
soccorso, impressa nella sua 
memoria in maniera indele-
bile, quegli anni costituiscono 
per Sabrina ricordi preziosi. 

«Sono cresciuta nel mondo 
dell’Sos e l’ho anche visto cre-
scere: ricordo quando sul-
l’ambulanza c’era il minimo 
indispensabile per prestare 
soccorso, una barella e l’ossi-
geno. Uscivamo solo col cami-
ce bianco che si allacciava sul-
la schiena con dei bottoni e 
formavano file indiane per 
aiutarci a vicenda a vestirci. 
All’inizio non avevamo nem-
meno i guanti e solo dopo il 
boom Aids sono stati intro-
dotti. Non avevamo scarpe in-
fortunistiche e alle ragazze 
volontarie capitava di fare 

soccorsi con la gonna, era tut-
to diverso».  Le esperienze nel 
vano sanitario l’hanno porta-
ta poi a diventare capo equi-
paggio e poi ancora autista 
dell’ambulanza e, nel frattem-
po, quel mondo le regalava an-
che incontri preziosi per il 
suo futuro: «Ho conosciuto 
Matteo, che ora è mio marito, 
proprio in quello stanzino do-
ve era collocata la sede di Sos 
ad Appiano. Lui aveva un an-
no meno di me ed era il figlio 
del comandante» racconta in-
fatti Sabrina.

Quel giovane volontario 
pieno di entusiasmo come lei, 
che a 20 anni era diventato 
l’autista di ambulanza più gio-
vane dell’associazione di Ap-
piano e che poi sarebbe diven-
tato suo marito, e l’amico Fa-
brizio, destinato a diventare 
medico anestesista e che 
l’aveva coinvolta per primo 
nel mondo dell’Sos, sono stati 
due dei tanti compagni di 
viaggio di un’avventura che 
per Sabrina dura ancora oggi. 

«Eravamo un equipaggio di 

baldi giovani e condivideva-
mo molte esperienze: il Sos 
era come la nostra seconda fa-
miglia. Oltre agli impegni 
c’erano le raccolte fondi e i 
tanti momenti di convivialità, 
ci si teneva compagnia a vi-
cenda durante i turni, sempre 
pronti a prestare soccorso in 
caso arrivasse la chiamata 
d’urgenza».  

La nuova sede

La storia di Sabrina e Matteo 
procede di pari passo a quella 
dell’Sos, quando la coppia en-
tra nella gestione dell’asso-
ciazione e nel consiglio di am-
ministrazione. Matteo come 
vicepresidente e poi presi-
dente, Sabrina invece in uffi-
cio segreteria e amministra-
zione, occupandosi delle que-
stioni legali e delle norme che 
cambiavano velocemente in-
sieme al mondo del soccorso 
di emergenza. E poi la data fa-
tidica, il 27 marzo del 1992, 
quando con un decreto del 
Presidente della Repubblica il 
Servizio nazionale delle 
emergenze territoriale 118 
venne istituito. Sabrina e 
Matteo hanno continuato a 
essere coinvolti dall’associa-
zione di Appiano, fondandone 
nel ’96 la nuova sede. 

Molte cose negli anni sono 
cambiate, ma il 118 è sempre 
presente nelle loro vite: oggi 
Matteo è ancora soccorritore 
volontario, mentre Sabrina, 
dopo essere stata assunta co-
me autista soccorritore del-
l’Sos di Olgiate Comasco, è di-
ventata operatore tecnico 
specializzato della Soreu dei 
Laghi, ovvero la Sala operati-
va regionale emergenza e ur-
genza per i territori di Como, 
Lecco, Varese e Alto Milane-
se.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sabrina e Matteo si conobbero 

quando non avevano neppure 

vent’anni nella sede del Sos di 

Appiano Gentile:  da allora 

l’uniforme del soccorso è per 

entrambi come una seconda pelle 

Sabrina e Matteo
Una storia d’amore
nata grazie al Sos
Volontari. Lei aveva 16 anni quando si iscrisse al corso
Oggi lavora in centrale operativa, lui fa ancora l’autista

1992- 2022 Il compleanno del 118 

L’amicizia, la vera forza del gruppo

Quando Valeria D’Er-
rico aveva 18 anni era ammira-
ta come una delle più giovani 
volontarie di Croce Rossa di Li-
pomo a guidare l’ambulanza: 
aveva iniziato a fare la volonta-
ria per la Cri a 16 anni e si occu-
pava soprattutto di emergenze, 
oltre a fare moltissimi turni 
notturni insieme alla sua 
“squadra” che, ancora oggi, ri-
corda con affetto: «Eravamo in 
servizio come volontari, ma 
eravamo anche un gruppo di 
amici e questo faceva la diffe-
renza, andavamo persino in va-
canza insieme. All’inizio mi so-
no fatta un po’ trascinare in 
quest’avventura da un’amica, 
che però ha poi abbandonato, 
mentre invece io sono ancora 
qui, nonostante la fatica che a 

volte si sente. In Croce Rossa 
impari a non pensare solo a te 
stesso, ma anche ai bisogni de-
gli altri». Nonostante gli anni 
siano passati e la vita di Valeria 
– oggi mamma – sia cambiata, 

non ha smesso di essere volon-
taria di Crianche se ha dovuto 
rimodellare il proprio ruolo 
sulle nuove responsabilità fa-
miliari e sui rischi che la pande-
mia ha posto di fronte a tutti i 

Valeria D’Errico  

zio,. Poi, nel pieno della prima 
ondata, la paura c’era. Non si af-
frontava a cuor leggero: pur con 
le protezioni  si aveva il timore 
soprattutto per i propri cari, 
una volta tornati a casa».

Oggi, oltre a essere ancora 
presente come volontario, Cle-
rici fa parte del consiglio d’am-
ministrazione della sede. Non 
solo, ha anche scritto un libro di 
ricette di famiglia che, in realtà, 
è una sorta di autobiografia. 
«Racconto la mia vita – conclu-
de – ho dovuto affrontare diver-
se situazioni tristi: sono rima-
sto vedovo due volte, sempre 
con figli piccoli. Però, ho stretto 
i denti e ho trovato la forza di 
ripartire, scovando in me stesso 
l’energia per andare avanti e ri-
cominciare a vivere». A. Qua.

te sofferenza». Le missioni so-
no state diverse: dai terremoti 
alle alluvioni in Valtellina. «Pur 
essendo preparato, la realtà, 
quando ce l’hai di fronte, è tutta 
un’altra cosa... Inoltre nel soc-
corso c’è pure la parte del con-
forto, importante pure nell’af-
frontare le calamità naturali. Di 
fronte alle alluvioni, le persone 
colpite spesso hanno il grande 
desiderio di tornare nella loro 
casa. Quindi, il conforto passa 
attraverso la parola. Di fronte a 
un terremoto invece, quando 
non c’è più nulla, spesso si sta 
vicini alle famiglie in silenzio». 
Nonostante la pensione, Clerici 
ha proseguito la sua attività co-
me volontario: «Il Covid è stato, 
per noi, anche un momento di 
confronto, soprattutto all’ini-

l’incidente sul curvone della 
“Benedetta”, sulla statale Como 
Varese in direzione Olgiate Co-
masco. Ora c’è una rotonda, ma 
ai tempi era un punto davvero 
pericoloso dove si sono verifica-
ti numerosi incidenti. Uno di 
questi vice coinvolte tre mac-
chine e diversi feriti, alcuni in 
condizioni davvero delicate. 
«Ricordo che una sera, sul tardi, 
trasportammo a Milano un 
bimbo malato di tumore osseo – 
aggiunge –, dovevamo stare at-
tentissimi perché ogni minimo 
sobbalzo causava in lui una for-

il volontario, classe 1957 – nel 
paese si apriva la sede della Cri e 
servivano volontari. Allora, mi 
sono iscritto al corso, pur sa-
pendo che, magari, mi sarebbe 
poi mancato il coraggio. Va bene 
la teoria, ma poi bisogna prova-
re sul campo. I primi servizi so-
no andati bene: ho visto che ce 
la facevo. Così ho continuato». 
Negli anni, Clerici è diventato 
responsabile dei volontari e dei 
turni, per poi essere assunto per 
un lasso di tempo. Non sono 
mancate le prove ardue da af-
frontare, come per esempio 

Lurate Caccivio
Mario Antonio Clerici

ha legato gran parte

della sua vita all’attività

sulle ambulanze

La storia comincia ne-
gli anno Ottanta e, a distanza di 
quasi quarant’anni, non è anco-
ra terminata. Anzi, il legame fra 
Mario Antonio Clerici e la Cro-
ce rossa di Lurate Caccivio è an-
cora forte. 

«Quando ho cominciato ero 
abbastanza giovane – racconta 

Dai drammi di quei primi incidenti
alla nomina ai vertici della Cri

Mario Antonio Clerici 

«A quell’epoca
eravamo
un equipaggio
di baldi giovani

«Sono cresciuta
in questa realtà
di Appiano
vedendola crescere»

Graziella Bevilacqua 
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Cadorago
Basta uno sguardo

in casa Mantegazza

per scoprire che l’emergenza

è una ragione di vita

L’aiutare gli altri come 
stile di vita e il volontariato nel 
dna. Basta uno sguardo, accompa-
gnato da poche parole, per capire 
che, in casa Mantegazza, l’impe-
gno nel soccorso è di famiglia e si 
tramanda di padre in figlio con 
naturalezza. 

A dare il via a quella che è una 
vera e propria tradizione è stato 
papà Alberto, nel 1992, anno in cui 
è nato il servizio di 118, in seguito 
a un evento improvviso. «Ero 
uscito con amici - racconta - Sta-
vamo percorrendo la strada che 
da Cadorago porta alla frazione di 
Bulgorello. Io ero davanti a tutti 
e andavo a ritmo sostenuto, anche 
perché lavoravo in zona e cono-
scevo bene il tragitto. A un tratto, 
mi sono accorto di non essere più 
seguito dai miei compagni, a bor-
do di due auto diverse. Una, pur-
troppo, era finita nella scarpata. 
Per fortuna il mio amico non si era 
fatto nulla di grave. Sul posto, pe-
rò, ho conosciuto la Croce Azzur-
ra, che ai tempi non avevo nem-
meno idea di che cosa fosse». In 
quel momento, ha preso la deci-
sione di frequentare il corso per 
diventare soccorritore. Proprio 
nella sede cadoraghese, l’anno se-
guente ha conosciuto Morena 
Pellin, la sua futura moglie. «Ave-
vo da poco terminato il mio per-
corso di studi - ricorda la donna 
- Ho deciso di prendermi un anno 

sabbatico e di iniziare come cen-
tralinista in Croce Azzurra. Poi, in 
realtà, per la mia sensibilità, non 
sono mai passata alla fase succes-
siva, sul campo, ma ho cercato di 
dare il mio contributo da lì». Dal 
loro amore, poi, sono nati tre figli: 
Davide, oggi 23enne, Daniele di 21 
e Alessia Azzurra di 15, chiamata 
così anche in omaggio all’associa-
zione. Fin da piccoli, hanno avuto 
uno stretto rapporto con il mondo 
del soccorso, vivendo l’organizza-
zione e la realizzazione degli 
eventi. Per Davide, l’ingresso nel 
gruppo, è stato naturale: «Ho ini-
ziato nel 2017 con la protezione 
civile, mentre da un anno esatto 
sono soccorritore. È stato un an-
no intenso, soprattutto per i servi-
zi secondari relativi al Covid, ma 
sto facendo quello che mi piace. 
La passione che mi hanno tra-
smesso i miei genitori è grande». 
Più titubante, almeno inizial-
mente, Daniele, che però oggi sta 
svolgendo il servizio civile in asso-
ciazione ed è sempre più convinto 
di restare come volontario. Non 
è da escludere, poi, che anche l’ul-
tima figlia possa seguire le orme 
della madre, perché l’attenzione 
verso il prossimo è una spirale che 
gira ed è difficile fermare. «La no-
stra attività crea dipendenza - 
ammettono - Non possiamo farne 
a meno, manca appena ci allonta-
niamo un po’. L’ambiente, poi, è 
una seconda famiglia. C’è un 
gruppo bellissimo con cui si passa 
tanto tempo anche fuori dai turni. 
A questo proposito, speriamo di 
trovare sempre più giovani vo-
gliosi di farne parte».  
Simone Dalla Francesca

Carlo e Adriano
Due volontari 

hanno legato la loro vita al Sos

di Canzo: un gruppo diventato

come una seconda famiglia

Una passione difficile da 
contenere, comparsa in giovane 
età e mai affievolitasi. Carlo Galli 
e Adriano Viganò  sono legati da 
una lunga esperienza come volon-
tari del soccorso nel gruppo del  
Sos di Canzo, ma anche da un desi-
derio di aiutare quasi innato, coro-
nato non appena è stato possibile. 
Il primo, classe 1970, ha iniziato 
addirittura a 15 anni, un’età, oggi, 
impensabile. 

«Allora si poteva - racconta - 
Lavoravo già e il mio principale mi 
ha spinto a provare. Mi è subito 
piaciuto tantissimo. Da quel mo-
mento è stata un’escalation: nel 
1990 ero già istruttore per Anpas, 
poi sono stato anche responsabile 
del corpo volontari e, dal 2000, di-
pendente. Nel 2009 ho aperto an-
che l’associazione Brianza Soc-
corso, di cui sono presidente». De-
stino simile quello di Viganò, oggi 
72enne, che ha iniziato, invece, nel 
1975, all’età di 20 anni, subito dopo 
il servizio di leva. «Sono partito 
dalla Croce Rossa, con cui ho col-
laborato fino al 1988. Dedicavo 
molto tempo al volontariato, pur 
lavorando per le Ferrovie Nord. 
Poi, dal 2003, dopo la pensione, ho 
ripreso in mano questa passione 
a Canzo, facendo anche parte del 
Consiglio per anni. Ho iniziato in 
maniera spontanea, quasi come 
fosse un bisogno, e anche oggi sen-
to di averlo nel dna. Questo gruppo 

è una seconda famiglia. Purtoppo 
questo, per legge, sarà il mio ulti-
mo anno in prima linea, poi dovrò 
accontentarmi di servizi seconda-
ri». Entrambi hanno vissuto due 
periodi storici ben differenti, in-
tervallati dall’arrivo del 118 nel 
1992. Un’innovazione che ha cam-
biato completamente il modo di 
operare. 

«Adesso c’è una professionalità 
totalmente diversa e una gestione 
del servizio migliore - dichiara 
Galli - Prima, su un incidente stra-
dale, ci si trovava anche con tre 
mezzi di gruppi differenti. Era un 
inutile dispendio di energie. Ri-
cordo che in occasione della cadu-
ta dell’Atr 42 a Conca di Crezzo, il 
15 ottobre 1987, ci trovammo in 
tantissimi sul posto. Credo sia sta-
to un punto di svolta importante 
per la nascita del 118». Viganò gli 
fa da spalla: «La differenza è abis-
sale. Non c’era un centralino e ave-
vamo una formazione minore. 
Adesso, invece, c’è un’organizza-
zione eccellente e ci si può vera-
mente fidare». Decenni di espe-
rienza alle spalle, di emergenze da 
gestire, come la recente pande-
mia, ma anche di emozioni, come 
la nascita di un nuovo bambino, 
che Viganò ricorda come uno dei 
momenti più belli: «Ho vissuto tre 
parti. Dare una mano a far venire 
al mondo un essere umano è spe-
ciale». In tutto questo, c’è sempre 
stato un unico motore, che brucia 
da dentro. «È difficile descriverlo 
a parole - concordano - Potremmo 
definirlo passione. È quasi impos-
sibile vedere una fine della nostra 
attività. Daremo il nostro contri-
buto finché potremo». S. Dal. 

Casa Mantegazza
Una  famiglia
tutta “Azzurra”

Dal 1975 ad oggi
La passione
non si spegne

Adriano Viganò, storico volontario del Sos di Canzo  Da sinistra: Morena, Alberto e i figli Davide, Daniele e Alessia  

tive e negative - ammette - È dif-
ficile citarne qualcuna in parti-
colare. Ciò che conta, però, è co-
gliere il buono anche nelle vi-
cende più traumatiche. È il mo-
do migliore per crescere, impa-
rare e migliorare. Sono ancora 
in pista anche grazie a ciò che ho 
vissuto. Il desiderio di fare l’uti-
le, di dare una mano alla gente, 
non si è mai affievolito, nemme-
no nei periodi difficili. L’espe-
rienza di volontario mi ha per-
messo di ampliare la mia visione 
sul mondo e le mie capacità. E se 
quando ho iniziato non pensavo 
che avrei fatto così tante cose 
nel campo del soccorso, con il 
senno di poi, intraprendere 
questa strada, è stata la scelta 
giusta».
S. Dal. 

cambiato tutto. Prima eravamo 
persone indipendenti e disorga-
nizzati, ognuno pensava al pro-
prio orto. Gradualmente, si è ar-
rivati a un coordinamento effi-
ciente. Credo che la provincia di 
Como, con questi tre uomini, 
abbia fatto scuola a tutto il terri-
torio nazionale. Ne fosse man-
cato anche solo uno, forse la ri-
voluzione non sarebbe mai av-
venuta». Cambiamenti radicali 
che hanno permesso anche ai 
volontari di perfezionarsi e di 
portare avanti la propria passio-
ne con successo. Ovviamente, 
anche per Riva, non sono man-
cati gli alti e bassi, ma il deside-
rio di aiutare il prossimo è sem-
pre stato una spinta per supera-
re le difficoltà. «Come in tutte le 
cose, si vivono esperienze posi-

siamo dire che sono presente fin 
dalla fondazione di questa real-
tà». Ma il 118 non ha rappresen-
tato una svolta solo nella carrie-
ra di Riva. L’intero servizio è sta-
to completamente rivoluziona-
to e notevolmente migliorato. 
«Tanto si deve alla caduta del-
l’Atr 42 a Conca di Crezzo nel 
1987, ma soprattutto a tre uomi-
ni: Mario Landriscina, Luigi Fa-
rina e Daniele Chiappa - affer-
ma Riva - Quest’ultimo, alpini-
sta lecchese, è stato il braccio 
operativo sul campo e ha svolto 
un ruolo chiave. Grazie a loro è 

forma di un forte bisogno di ren-
dersi utile, è sfociata in una pra-
tica concreta nel 1985, nell’anno 
della maggiore età, con l’impe-
gno nella Croce Rossa Italiana 
nella sede di Gravedona. È stato 
l’arrivo del 118 nel 1992 a portar-
lo gradualmente verso il Lario-
soccorso, ancora oggi un pezzo 
essenziale della sua vita. «Nei 
primi anni, faceva da stampella 
alla Croce Rossa, che non riusci-
va a coprire i turni 24 ore su 24 - 
racconta - Quando nel 1995 c’è 
stato il distaccamento, sono sta-
to tra i primi a trasferirmi. Pos-

Dongo
L’attuale responsabile

operativo dell’associazione

non ha dubbi: «Cresciuti tanto

grazie a tre uomini su tutti»

Una vita in prima li-
nea, 37 anni spesi per il bene de-
gli altri, senza mai desiderare 
nulla in cambio. È una vera e 
propria vocazione quella di Alex 
Riva, 54enne responsabile ope-
rativo del Lariosoccorso, nel di-
staccamento di Dongo. Com-
parsa già nell’adolescenza sotto 

Alex, “anima” del Lariosoccorso
Una vita vissuta per il bene degli altri

Alex Riva 

soccorritori.  Una storia, la sua, 
simile a quella di altre volonta-
rie di Cri, tra cui anche Graziel-
la Bevilacqua che ha iniziato il 
suo percorso nel mondo del 
soccorso d’emergenza insieme 
ai genitori, nel 1984, quando in-
sieme hanno contribuito a fon-
dare la sede di Cri a Schignano. 
Anche lei ricorda i primi tempi 
da volontaria, quando il tempo 
speso era direttamente pro-
porzionale al numero di perso-
ne incontrate sul proprio per-
corso durante le esercitazioni, i 
corsi, le feste o i servizi prestati 
allo stadio. 

Ma nel suo racconto emerge 
con forza come a cambiare non 
sia stato solo il suo ruolo di vo-
lontaria, in accordo con le pro-
prie responsabilità professio-
nali e familiari, ma anche la re-
altà stessa di Croce Rossa: «Nei 
paesi montani come Schigna-
no, in quei primissimi anni, 
prestare soccorso era comples-

so: mi ricordo che uscivamo 
con gli zoccoli e i camici bianchi 
e la radio in mano, di notte a 
volte ci trovavamo a suonare ai 
campanelli delle case perché 
non c’era il navigatore e non era 
così immediato individuare il 
posto dove prestare soccorso. 
La nostra ambulanza poi era 
una panda che mio papà aveva 
fatto trasformare in mezzo di 
soccorso, perché a volte nella 
neve e nel ghiaccio era difficile 
spostarsi». Ad oggi Graziella 
non si occupa più delle emer-
genze, ma la Croce Rossa resta 
al centro delle sue giornate, per 
esempio quando la mattina alle 
sei accompagna i pazienti dia-
lizzati e poi, finito il turno, va a 
lavorare: una predisposizione a 
mettersi a disposizione degli 
altri che permea tutta la sua vi-
ta e che si è trasmessa ai suoi 
figli, anche loro diventati vo-
lontari di Cri. 
M.Top.
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Cronache

Jet precipitato
Superstite e azienda
saranno indagati
Atti dovuti, iscrizioni a registro per Goattin e la Leonardo

MERATE

Sindaci dal “braccino corto“ sull’am-
pliamento della caserma dei vigili del
fuoco volontari di Merate. Non tutti vo-
gliono pagare la loro parte, o meglio
quella dei loro cittadini. A non voler
aprire i forzieri sono i sindaci di Barza-
nò, Casatenovo, Missaglia, Sirtori, La

Valletta Brianza e Viganò, che non in-
tendono farsi carico della quota dei la-
vori che riguarda la realizzazione del
nuovo Com, il Centro operativo misto
di Protezione civile.
L’intervento costa un milione e
200mila euro: 436mila e rotti per l’am-
pliamento della caserma dei vigili del
fuoco vera e propria a servizio dei 24
Comuni di Meratese e Casatese,
288mila per la costruzonie della nuo-
va sede della Protezione civile di Mera-
te pagati solo dai meratesi e 475mila
euro per il Com da dividere tra i contri-
buenti dei 13 paesi che vi afferiscono.

Metà della spesa è coperta da un finan-
ziamento regionale, il primo del gene-
re attuato con procedura semplifica-
ta. «Il resto è suddiviso per ogni Ammi-
nistrazione in base al numero di abi-
tanti, nella misura di 1,842 euro per la
caserma dei pompieri e di 2,995 euro
per il Com – spiega il sindaco di Mera-
te Massimo Panzeri – Non tutti i colle-
ghi vogliono però pagare la loro quo-
ta». Il nuovo polo del soccorso, i cui
lavori sono cominciati, si farà: alla peg-
gio, i meratesi pagheranno pure per
chi non vuole.
 D.D.S.

LECCO
di Daniele De Salvo

Non risultano al momento indagati
per il disastro aereo sul Legnone, co-
stato la vita al pilota inglese 49enne
Dave Hasley e il ferimento al top gun
italiano di 53 anni Gianpaolo Goattin.
Presto però verranno notificati i i pri-
mi avvisi di garanzia. Si tratta di atti do-
vuti. Prima di effettuare l’autopsia sul-
la salma della vittima occorre infatti
che venga fornita la possibilità a tutte
le persone che in futuro potrebbero
essere chiamate a rispondere della
sua morte di nominare legali e periti di
parte fin dalle prime battute dell’in-
chiesta dei magistrati della Procura
lecchese.
Probabilmente finiranno nel registro
degli indagati sia i vertici della Leonar-
do Spa, il gioiello dell’ingegneria aero-
spaziale tricolore che ha prodotto l’M
346 che si è schiantato sul versante

Nord della montagna più alta della pro-
vincia di Lecco, sia lo stesso supersti-
te, unico testimone diretto dell’inci-
dente.
«Siamo usciti da un looping ma non
abbiamo ripreso quota e non siamo
più riusciti a governare il velivolo», ha
raccontato proprio quest’ultimo agli
inquirenti. La sua deposizione dovrà
però essere confrontata con le regi-
strazioni di tutti i parametri e di tutte
le comunicazioni radio della scatola
nera ancora da recuperare, oltre che
con la rotta. Dai tracciati emerge che i
due piloti hanno tracciato diverse
triangolazioni per formare traiettorie a
“8“ nel cielo sopra il confine tra le pro-
vince di Lecco, Como e Sondrio, con
diverse variazioni di quota sempre so-
pra i 4mila metri e di velocità, in uno
spazio utilizzato per voli di addestra-
mento, prima di una virata secca a de-
stra, poi a sinistra infine di nuovo a de-
stra. Il jet era registrato con il codice
“MM“ riservato agli apparecchi milita-

ri italiani sebbene a uso ancora civile,
ma batteva bandiera del Congo. Era
destinato alla vendita a clienti esteri,
dalla società produttrice però non
hanno voluto rivelare a chi per motivi
di segretezza industriale e sicurezza
degli acquirenti, probabilmente forze
armate asiatiche o africane.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Barzio

Finita la guerra legale
per l’alpeggio conteso

Lecco

Quasi 300 ragazzini in gara
con i loro disegni sugli insetti

Lecco

Nuove assunzioni
per 32 portalettere

Caserma dei pompieri, sei sindaci con il “braccino corto“
Non tutti vogliono pagare la quota
per ampliare il Centro operativo
di Protezione civile a Merate

 Lecco

Gli avvisi di garanzia saranno notificati
prima dell’autopsia del pilota inglese
per consentire le nomine di avvocati
e consulenti nell’ambito delle indagini

Dopo oltre due anni carte bollate è finita la guer-
ra degli alpeggi ai Piani di Bobbio. L’alpeggio è
stato affidato alla cooperativa Il Falco, che era an-
che la precedente assegnataria. Lo hanno stabili-
to i giudici del Tribunale di Lecco e il Tar. La ver-
tenza risale al 2019. «Questo contenzioso, origina-
to da un procedimento precedente al nostro inse-
diamento, è finalmente terminato e possiamo
guardare verso gli altri traguardi che ci aspetta-
no, nell’interesse della collettività», commenta il
sindaco Giovanni Arrigoni Battaia (nella foto). Il treno dei pendolari “dirottato“ da Centrale a Rogoredo

Dal 1° aprile cambia il capolinea per l’affollatissimo 2895 che parte da Colico alle 6.09 e arriva a Milano alle 8.07

LECCO

Doccia gelata per i pendolari dell’Al-
to Lario, lecchesi e brianzoli. Da vener-
dì verranno dirottati dalla Centrale a
Rogoredo, dove a pochi interessa arri-
vare per lavoro o studio. A lanciare l’al-
larme sono Giorgio Dahò, portavoce
del Comitato dei pendolari della Mila-
no-Lecco-Colico-Sondrio-Tirano e il
collega del Meratese Francesco Nin-
no.
La manovra era stata annunciata e
poi rinviata, ma ora il progetto sta arri-
vando al capolinea. «Secondo l’orario

pubblicato da Trenord tra pochi gior-
ni, da venerdì 1° aprile, il treno 2895
che parte da Colico alle 6.09, ferma a
Lecco alle 7.19 e arriva in Centrale alle
8.07, in piena fascia di punta, vedrà
modificare il capolinea da Centrale a
Rogoredo – spiegano i rappresentanti
dei pendolari – La modifica d’orario di
questo treno, tra i più affollati della
tratta Colico-Lecco-Milano, comporte-
rà inevitabilmente disagi per i moltissi-
mi viaggiatori, con allungamenti dei
tempi di percorrenza e sovraffollamen-
ti sui rimanenti regionali. La deviazio-
ne a Rogoredo è stata più volte riman-
data a causa dell’emergenza sanitaria

e grazie anche alla mobilitazione dei
sindaci, che ringraziamo». Il treno fa
tappa in tutte le stazioni dei paesi del
lago, a Calolziocorte, Cernusco, Car-
nate e Monza.
Potrebbe essere solo il primo dirotta-
mento, cui seguirà quello degli altri
tre direttini. «Verrebbe così frammen-
tata la maglia del cadenzamento nelle
fasce di punta, che oggi prevede
un’offerta di cinque Regioexpress
ogni mezz’ora tra Milano Centrale e
Lecco al mattino e alla sera», aggiun-
gono Dahò e Francesco Ninno, che
chiedono una nuova levata di scudi.
 D.D.S.

Un piano da 200mila euro contro il caro bollette.
A mettere a disposizione i soldi è il Comune di
Lecco, con un rimborso del 50% su luce e gas da
dicembre 2021 a marzo 2022 fino a un massimo di
300 euro. Il “Buono bolletta“ è per nuclei familiari
con Isee fino a 8.265 euro o dove almeno un com-
ponente ha subìto una variazione del reddito su-
periore al 25%. «Non è una soluzione definitiva
ma può essere un aiuto concreto per chi nell’im-
mediato non riusca a far fronte a questa impenna-
ta imprevista delle bollette», spiega l’assessore al
Welfare Emanuele Manzoni.

Lecco

Contro il caro bollette
i rimborsi del Comune

Sono 289 i disegni dei bambini delle elementari e
dei ragazzini delle medie per il concorso di pittu-
ra online organizzato dagli ambientalisti del Wwf
Lecco con il Parco regionale del Monte Barro su-
gli insetti impollinatori. I disegni sono arrivati da
Taceno, Verderio, Lierna, Bulciago, Lecco Valma-
drea, Civate, Malgrate… I vincitori per ogni cate-
goria che si aggiudicheranno un’iscrizione annua-
le al Wwf, una pubblicazione e un dolcissimo uo-
vo di Pasqua targato Wwf. La premiazione sabato
in piazza XX settembre durante l’evento L’Ora del-
la Terra.

Trentadue nuove postini in servizio ai Centri di
smistamento di Lecco, Barzanò, Bellano, Calolzio-
corte, Merate e Valmadrera. Sono stati reclutati
tra quanti avevano già lavorato per almeno sei me-
di come portalettere o addetti allo smistamento
con uno o più contratti a tempo determinato e
per una durata complessiva di almeno sei mesi.
«Con un contratto a tempo indeterminato posso
finalmente fare progetti di vita e di futuro come
comprare casa e costruire una famiglia – raccon-
ta Noemi Valeria Folchini (nella foto), una dei
neoassunti a Mandello – Mi piace molto il luogo
dove consegno e adoro la libertà che mi dà que-
sto lavoro».

IN BREVE
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S. Donato di Ninea, per la ricerca di persone travolte da valanghe

Esercitazioni del Soccorso alpino

Alessandro Amodio

SAN DONATO DI NINEA

La località di Piano di Lanzo è stata tea-
tro di un’esercitazione, organizzata
dalla Delegazione Settentrionale del
Soccorso Alpino e Speleologico Cala-
bria, per la ricerca di travolti da valan-
ga che ha visto impegnati i tecnici delle
Stazioni Alpine Pollino, Sila Camiglia-
tello e Sila Lorica del Soccorso Alpino
della GdF con anche un'unità cinofila
anche alla luce dell'ultimo accordo sti-
pulato con il Comando regionale della
Guardia di Finanza. Per l’occasione, è

Impegnati i tecnici
delle Stazioni Pollino,
Camigliatello e Lorica

stata simulata la caduta di una valanga
e posizionati manichini come travolti,
nonché abbandonati vari reperti. Le
squadre di ricerca hanno utilizzato
l’Apparecchio elettronico di ricerca
dei travolti in valanga, le sonde e le pa-

le, dispositivi di sicurezza volti a ga-
rantire un idoneo intervento di soc-
corso in valanga diventate obbligato-
rie dal 1. gennaio 2022 anche per le
escursioni con le ciaspole.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un momento dell’e sercitazione Da parte del Soccorso Alpino e Speleologico Calabria
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Jet militare precipita sul monte Legnone
Morto pilota inglese, ferito top gun italiano

Lo schianto mercoledì mattina, la Procura ha aperto un fascicolo per disastro aviatorio colposo, lesioni e omicidio colposo

COLICO (cmc) La richiesta
d’aiuto - al numero unico per
le emergenze 112 - scatta po-
chi minuti prima delle 11.30
di mercoledì.

Da qualche minuto, l’aere o
Alenia Aermacchi T-346A
(con codice di registrazione
MM 55218) è in difficoltà,
forse si è sprigionato un in-
cendio a bordo e la situa-
zione sta rapidamente dege-
nerando. Alla cloche del ve-
l i v o l o  c ’è  u n  v e t e ra n o
d el l’av iaz i on e, G iampaolo
G oattin 53 anni, per vent’an-
ni nell’Aeronautica militare,
ora collaudatore per la Leo-
nardo Spa - Divisione ve-
livoli. Nome in codice «Prova
3». Davanti a lui c’è il co-pi-
lota Dave Ashley, 49 anni,
inglese, con un passato nella
Raf. Il velivolo, in fase di col-
laudo è partito alle 10.13 da
Venegono. Già il lunedì pre-
cedente aveva sorvolato le
montagne lecchesi. Un cac-
cia destinato all’Ae ro nau t i ca
militare che doveva essere
consegnato una volta ultima-
ti i test. Un aereo di ultima
generazione con comandi
completamente digitali ,
un’apertura alare di 9.7 metri
che può raggiungere una ve-
locità massima di 1.090 chi-
lometri orari. Il T-346A com-
pare sui siti di tracciamento
a l l e  1 1 . 1 6  n e l l a  z o n a
Sud-Ovest di Como. Poi si
spinge verso il lago e vira
verso Morbegno e Sondrio
sorvolando il territorio a
7.300 metri di quota. Poco
prima delle 11.30 però scom-
pare dai radar. Pare che i
piloti non abbiano inviato al-
cun «Mayday» né dall’aere o
sia partito il segnale di Sos
che scatta automaticamente
in caso di avaria o di in-
cendio. Però un testimone,
che realizza il video dello
schianto, paragona il velivolo
ad «una palla di fuoco». Una
cosa è certa: il boato dello
schianto viene percepito di-
stintamente in tutta la zona.
Una densa nube di fumo nero
si alza dal Legnone ed è vi-
sibile a chilometri di distan-
za. I due piloti spingono il
caccia verso una balconata
sul versante di Colico del
Monte Legnone - nella zona
della Valle Ca' de Legn a qua-
si 2500 metri di altitudine -
per evitare l’impatto sull’ab i -
tato. Poi schiacciano il pul-
sante «eject» - che espelle il
seggiolino - si lanciano nel
vuoto con il paracadute. La
manovra è disperata, lo spa-
zio per ammortizzare la ca-
duta è minimo. Se la sorte è
benigna con Goattin, che re-

sta agganciato con il para-
cadute ad uno sperone di
roccia, non lascia però scam-
po ad Ashley, forse colpito da
un pezzo dell’aereo esploso
contro la roccia. Immediato
parte l’allarme e una vera e
propria task force si dà ap-
puntamento nel campo spor-
tivo di Colico. Da lì comin-
ciano le ricerche dei due pi-
loti. Sul posto arrivano due
elicotteri e poi gli uomini di
118, Vigili del fuoco, Soccorso
alpino e Guardia di finanza di
Sondrio. Giampaolo Goattin,
appeso nel vuoto con il pa-
racadute, viene tratto in salvo
dagli uomini del Soccorso al-
pino, intorno alle 15.20 e tra-
sferito all’ospedale di Niguar-
da. Non ha ferite gravi tanto
che verrà dimesso il giorno
successivo. Ci vuole ancora
un’ora prima che venga av-
vistato Dave Ashley, in un
canalone non molto distante
dalla carcassa dell’aereo. Il
suo corpo viene recuperato e
trasportato nella camera
mortuaria dell’ospe dale
Manzoni di Lecco. La salma è
stata posta a disposizione
della Magistratura che ha
aperto un fascicolo contro
ignoti per disastro aviatorio
colposo, lesioni e omicidio
colposo. Sul tavolo del pro-
curatore Ezio Domenico
Bass o, arriverà la relazione

della polizia giudiziaria che
sta effettuando i rilievi dopo
lo schianto del jet.

Per ricostruire la dinamica
della tragedia è stato ascol-

tato il pilota sopravvissuto.
Poi dovranno essere recupe-
rati i resti del caccia militare e
soprattutto la scatola nera, il
dispositivo elettronico di ri-

levazione dei dati) dove ven-
gono registrate le conversa-
zioni dei piloti e i dati tecnici
(altitudine, velocità, tempe-
rature, turbolenze e così via),

fondamentale per ricostruire
la dinamica dei fatti e in-
dividuare eventuali respon-
sab i l i t à .

Micaela Crippa

I soccorritori
sul luogo della
tragedia. In pri-
mo piano un
ro tt a m e
dell’aereo ca-
duto. Il velivolo
è stato messo
sotto seque-
stro dalla Pro-
cura delle Re-
pubblica di
Lecco che ha
disposto l’au-
topsia sul cor-
po del pilota
d e c e d u to

I PILOTI Gianpaolo Goattin è già stato dimesso dall’ospedale Niguarda di Milano

Dave Ashley lascia moglie e due figli

Il pilota Giampaolo Goattin Il co-pilota Dave Ashley

COLICO (ces) E' Giampaolo Goattin, 53 anni,
Test Pilot alla Leonardo Spa - Divisione velivoli,
il pilota superstite del terribile disastro aereo di
mercole dì.

Goattin, originario di Verona e residente a
Torino, è stato medicato all'ospedale Niguarda
di Milano. Prima dello schianto contro la parete
rocciosa dell'aereo è riuscito a catapultarsi fuori
dal velivolo ed è finito su uno sperone di roccia
dove è stato poi recuperato dai soccorritori.

Classe 1967, si è arruolato nel 1986, diventato
pilota di aerei da combattimento e pilota di
produzione/istruttore è rimasto nell’av iaz i o n e
militare fino al 2007, anno in cui è diventato
collaudatore dell’Aermacchi, poi Leonardo.

Pilota estremamente esperto (ha al suo attivo
più di 3.500 ore di volo), nel 2001 è stato il primo

non americano a ricevere il prestigioso ri-
conoscimento «Flight commander of the year»
in America, terra di eccellenza dei «Top Gun».

Dave Ashley, 49 anni, è il pilota inglese
rimasto ucciso dopo lo schianto. Il 49enne si era
arruolato giovanissimo - a 17 anni - grazie ad
una borsa di studio che gli aveva permesso di
diventare formatore della Raf britannica che gli
aveva consentito di girare in tutto il mondo.

Già nel 2019, durante una simulazione di un
combattimento aereo in Qatar, aveva rischiato
di morire. Sposato con Heath er, padre di due
figli di 15 e 13 anni, lavorava per un’agenzia che
si occupa di fornire personale alle aeronautiche
dei vari Stati che impiegano aerei del modello
che stava testando proprio mercoledì quando si
è verificato lo schianto.
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Aereo precipitato sul Legnone:
«Era sopra di noi, potevamo morire»

Alcuni amici dello Sci Club di Lentate e del Cai di Mariano hanno assistito al dramma, allertando i soccorsi

di Micaela Crippa

LENTATE SUL SEVESO ( c mc )
L’aereo che si abbassa sotto
la spessa coltre di nubi, il suo
zigzagare convulso e infine il
to n f o.

Immagini che Ivano Sam-
br uni, 66 anni, da 25 membro
del Cai di Mariano Comense,
non potrà mai dimenticare.

Sambruni, insieme ai suoi
quattro amici - Gius eppe e
Fa u s to del Cai di Mariano,
Giuliana Pizzi (molto cono-
sciuta a Lentate per la ge-
lateria che gestisce con il ma-
rito in piazza San Vito) e An-
gelo Bellotti dello Sci Club di
Lentate sul Seveso - è stato
testimone, mercoledì matti-
na, del drammatico schianto
del caccia Alenia Aermacchi
T-346A, precipitato sul monte
Legnone a 2.600 metri di quo-
ta. Il velivolo, in fase di col-
laudo, era partito alle 10.13 da
Venegono. Già il lunedì pre-
cedente aveva sorvolato le
montagne lecchesi. Un aereo
di ultima generazione con co-
mandi completamente digi-
tali, un’apertura alare di 9,7
metri che può raggiungere
una velocità massima di
1.090 chilometri orari. Il
T-346A era comparso sui siti
di tracciamento alle 11.16
nella zona Sud-Ovest di Co-
mo. Poi si era spinto verso il
lago e aveva virato verso Mor-
begno e Sondrio, sorvolando
il territorio a 7.300 metri di
quota, a una velocità di 222
chilometri orari. Poco prima
delle 11.30 però era scom-
parso dai radar.

Il velivolo era condotto da
due veterani dell’aria, G iam-
paolo Goattin, 53 anni, e Da -
ve Ashley, 49 anni, che sta-
vano collaudando il mezzo
destinato all’Aeronautica mi-
litare. Ma per il 49enne in-
glese non c’è stato nulla da
fare. Il suo corpo è stato re-
cuperato in fondo a un ca-
nalone. «Se cadi in quel pun-
to - dicono gli esperti di mon-
tagna - non riesci più a fer-
marti e scivoli fino alle rocce
s ottostanti».

Probabilmente se non ci
fosse stato il gruppo di amici
che ha prontamente allertato
i soccorsi la tragedia avrebbe
avuto un bilancio più pesan-
te. Perché Goattin è rimasto
con il paracadute impigliato
in uno sperone di roccia e i
soccorritori hanno potuto
portarlo in salvo dopo l’al-
larme lanciato dal gruppo.

«Sono pensionato da due
anni - racconta Sambruni - e
con un gruppo di amici vado
ad esplorare le montagne del
territorio ogni mercoledì, per
evitare le code domenicali. La
scorsa settimana avevamo
scelto il Legnone così alle 8 ci
siamo incamminati dal rifu-
gio Roccoli Lorla verso la vet-
ta. Alle 11.30 io, Giuliana e
Angelo eravamo a pochi me-
tri dal crocione, mentre Giu-
seppe e Fausto si trovavano a
una cinquantina di metri più
indietro. Ci eravamo già as-
sicurati ai cavi d’acc iaio

quando abbiamo sentito il
ronzio del motore di un aereo
che stava sorvolando la zona
con insistenza. Abbiamo
pensato a qualche giro di ad-
destramento. Non potevamo
vederlo perché il cielo era co-
perto da una spessa coltre di
nubi. Tra l’altro tirava un ven-
to fortissimo. Abbiamo sol-
levato gli occhi al cielo nel
tentativo di capire cosa stesse
accadendo quando è com-
parso un caccia militare az-
zurro e blu. Ma l’aereo ha
iniziato a zigzagare paurosa-
m e nte » .

Tutto è successo in pochis-
simi minuti. «Il velivolo sarà
stato a una cinquantina di
metri sopra le nostre teste,
dopo aver zigzagato si è come
raddrizzato e si è fermato in
stallo per qualche secondo.

In quel momento è avvenuta
l’espulsione dei due piloti che
sono stati catapultati fuori
da l l’abitacolo e lanciati verso
l’alto, per almeno trenta me-
tri, ad una velocità pazzesca.
Abbiamo visto il fumo e le
fiamme sulla coda del caccia
che, senza più una guida, si è
schiantato sulle rocce».

Una scena da brividi. «Per
fortuna l’aereo si è diretto
verso il lago, se il vento l’ave s -
se spinto nella nostra dire-
zione non sarei qui a raccon-
tare quello che è successo».

Immediatamente Giuliana
ha preso il cellulare e ha al-
lertato il numero unico per le
emergenze «112» che l’ha
messa in comunicazione con
il Soccorso Alpino.

«Abbiamo visto il volo dei
due paracadute di colore

bianco e arancione. Penso
che non ci fosse abbastanza
spazio perché la vela riuscisse
ad attutire la caduta. Uno dei
due piloti è stato più fortu-
nato ed è rimasto agganciato
allo sperone di roccia. Que-
sto, penso, gli ha salvato la
vita. Noi non abbiamo sentito
alcuna esplosione. Solo dopo
l’impatto si è alzato un denso
fumo nero».

Immediatamente si è atti-
vata la macchina dei soccorsi.
«In due minuti sul posto c’e ra
già un elicottero con a bordo
gli uomini del Cnsas. Biso-
gnerebbe fargli un monu-
mento». I volontari del Soc-
corso Alpino si sono calati dal
velivolo. «La corda era troppo
corta e uno dei soccorritori ci
ha chiesto di sganciarla dalla
cima e di tiragliela in modo

che la potesse fissare a una
roccia per calarsi più in basso
e raggiungere così il pilota
fer ito».

Poi il gruppo di amici ha
raggiunto il crocione. «Ave-
vamo l’adrenalina a mille e la
certezza di essere sopravvis-
suti a un pericolo mortale. A
qualcuno di noi tremavano le
gambe. Ci siamo fermati in
vetta per una quindicina di
minuti. Nel frattempo gli eli-
cotteri andavano e venivano
scaricando il personale. Mai
nella vita mi era capitata una
cosa del genere e non im-
maginavo mi potesse acca-
d e re » .

Il gruppo quindi ha iniziato
la discesa. «Abbiamo incon-
trato un altro escursionista,
autore di uno dei video che
giravano in rete, che ci ha

Sopra, un momento dei soccorsi a Goattin. A destra
il marianese Ivano Sambruni e il suo gruppo di amici:
le foto sono state scattate proprio mercoledì scorso

A sinistra il fumo nero che si alzava dai rottami e qui sopra i soccorsi al
sopravvissuto. A destra, dall’alto, i piloti Giampaolo Goattin e Dave Ashley

detto di aver sentito una forte
e s p l o s i o n e  p r i ma  d e l l o
schianto. Anche una coppia
che si era fermata per un pic
nic ha detto di aver avvertito il
boato. Noi invece ci trova-
vamo dall’altra parte della
montagna perciò non lo ab-
biamo udito. E poi il vento era
for tissimo».

Il gruppo di amici ha fatto
rientro a casa verso le 17.30.
«Per tutto il giorno successivo
non ho fatto altro che pensare
a quello che era accaduto. Po-
tevamo morire, questo è si-
curo», conclude Sambruni.

Venerdì alle 13.30, in ca-
serma a Mariano Comense, i
cinque escursionisti sono sta-
ti sentiti dai Carabinieri che
hanno raccolto la loro testi-
m o n ia n z a.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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l’Alta Valtellina  Michele Com-
pagnoni e Paolo Confortola,  i 
volontari della sezione Cai Val-
furva e del Cnsas di Valfurva - ha 
raccontato Bertolina - hanno 
accompagnato gli scialpinisti 
sulle montagne del gruppo Ort-
les-Cevedale salendo la cima 
Pedranzini da un super itinera-
rio, dimostrando come sempre 
molta disponibilità e compe-
tenza; al termine, dopo il pran-
zo, un omaggio e una premiazio-
ne per tutti i partecipanti.  Un 
ringraziamento particolare al 
comune di Valfurva,  per il sem-
pre presente contributo per 
l’organizzazione e a numerosi 
sponsors che hanno contribuito 
all’evento». Già calendarizzata 
la 33esima edizione che si svol-
gerà nel marzo 2023 auspican-
do si possa ampliare a più giorni, 
come avveniva in passato. 

Ma il Cai non si ferma qui. Ie-
ri il sodalizio ha ufficializzato il 
ricco programma di escursioni 
ed appuntamenti estivi che 
prenderà il via domenica 15 
maggio con la giornata dedicata 
alla sistemazione di sentieri in 
zona Solaz, Ardof e Zebru’ di 
Fuori.  D. Gur. 

Valfurva
Una giornata primaverile

sulle montagne

del gruppo Ortles-Cevedale

per sessanta appassionati

Domenica, in Valfur-
va, le montagne, lo sport  e la na-
tura l’hanno fatta da padrone 
grazie al raduno sci alpinistico 
internazionale  promosso dal 
Cai Valfurva capitanato da Lu-
ciano Bertolina. All’unica 
giornata in programma - in luo-
go della tradizionale tre giorni, 
ridotta causa la pandemia - han-
no partecipato oltre sessanta 
scialpinisti, provenienti da di-
versi paesi europei e da vari club 
italiani. 

Condizioni di innevamento 
un po’ al limite, causa la scarsità 
di precipitazioni di quest’inver-
no e le temperature molto calde 
dei giorni scorsi, ma con un me-
teo super, una giornata davvero 
primaverile.   Alcuni scialpinisti 
provenienti da paesi lontani 
hanno comunque frequentato 
le montagne del comprensorio 
per più giorni ammirandole così 
appieno. «Le guide  alpine del-

Cai Valfurva 
Lo scialpinismo
è internazionale

L’arrivo in vetta  

Una pausa prima della discesa  

Il gruppo è stato condotto dalle guide del Cai  
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mente illeso, nonostante la 
brutta caduta le lesioni ripor-
tate sono risultate di poco 
conto. I  sanitari del 118 sono 
intervenuti sul posto con 
l’eliambulanza decollata dalla 
base di Caiolo in codice rosso, 
indice di massima gravità; e 
dopo più di un’ora di interven-
to per raggiungere e mettere 
in sicurezza l’escursionista è 
stato possibile appurare che 
non era in gravi condizioni, 
anzi. E’ stato comunque eli-
trasportato all’ospedale Mo-
relli di Sondalo in codice giallo  
dove  è stato ricoverato ma le 
sue condizioni di salute non 
destano particolari preoccu-
pazioni. Sull’infortunio inda-
gano i militari del Sagf insieme 
ai carabinieri della Compa-
gnia di Tirano.
S.Zam.

Valfurva
Tanta paura ieri pomeriggio

nella zona di Cima Cadinì

Ma l’escursionista

non è in gravi condizioni

Poteva avere  conse-
guenze davvero gravi l’inci-
dente  in montagna che si è ve-
rificato ieri pomeriggio  in Val-
furva, nel territorio comunale 
di Santa Caterina. 

Alcuni turisti  stavano 
sciando nella zona di Cima Ca-
dinì, «quando uno di loro è sci-
volato in basso - si legge nella 
nota diffusa dal Corpo nazio-
nale soccorso alpino e speleo-
logio -.. Gli altri del gruppo, in 
tutto sei cittadini polacchi, si 
sono preoccupati perché non 
riuscivano più a vederlo e han-
no chiesto aiuto: la centrale ha 
mandato sul posto l’elicottero 
di Sondrio di Areu - Agenzia 
regionale emergenza urgenza 
e allertato i tecnici del Soccor-
so alpino, stazione di Valfurva 
della VII Delegazione Vatelli-
na - Valchiavenna, insieme 
con i militari del Sagf - Soccor-
so alpino Guardia di finanza. 
L’uomo aveva riportato alcu-
ne contusioni e quindi è stato 
portato in ospedale per accer-
tamenti».

E’ uscito, quindi, pratica-

Intervenuto anche l’elicottero 

Scivola sulla neve
Arriva l’elicottero
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gavorrano

«Deluso dal disinteresse delle istituzioni»
Erasmus, la rabbia del padre di Elena
Gabriele Maestrini è tornato a protestare davanti all’ambasciata di Spagna. «L’Italia e l’Europa non possono dimenticare»

MASSA MARITTIMA. Doppio in-
tervento, domenica a Massa 
Marittima, per i  tecnici  del 
soccorso alpino e speleologi-
co della Toscana attivati per 
due persone infortunate. 

La  prima  chiamata  alla  
squadra della stazione Mon-
te  Amiata  (questo  il  nome  
del gruppo di intervento di 
Siena e Grosseto) è arrivata 
per  un motociclista  caduto 
su un sentiero sterrato: sul 

luogo  dell’incidente  una  
squadra del soccorso alpino 
ha coadiuvato nelle operazio-
ni di recupero dell’infortuna-
to l’équipe di bordo dell’eli-
soccorso Pegaso 2 allertato 
dal 118. 

Per il motociclista, che ha 
riportato traumi alla parte su-
periore del corpo, si è reso ne-
cessario  l’elitrasporto  all’o-
spedale Misericordia di Gros-
seto. 

Il secondo intervento è arri-
vato a fine pomeriggio per il 
recupero di un quarantenne 
che, mentre ripuliva il bordo 
di una scarpata in località Ca-
nalecchia  nella  frazione  di  
Prata, è precipitato per circa 
15 metri finendo in un picco-
lo corso d’acqua.

Sul posto sono intervenuti 
i vigili del fuoco e un’ambu-

lanza proveniente da Massa 
Marittima, oltre agli uomini 
del soccorso alpino e speleo-
logico. In un primo momen-
to è stato anche allertato l’eli-
soccorso Pegaso 3 da Massa 
Carrara, del quale non si è 
poi reso necessario l’interven-
to. 

L’infortunato è stato recu-
perato grazie all’utilizzo del-
la  barella  toboga  dai  vigili  
del fuoco e dagli  operatori  
del soccorso speleologico, vi-
sto che il luogo dell’incidente 
era  particolarmente  imper-
vio. Il quarantenne ha ripor-
tato vari traumi alla parte su-
periore del corpo e, dopo es-
sere stato stabilizzato, è sta-
to trasferito nell’ambulanza 
per poi essere ricoverato in 
codice 3 alle Scotte di Siena. 

M.N.

Michele Nannini

GAVORRANO. A sei anni dalla 
tragedia Erasmus in Spagna, 
l’incidente stradale in cui il 
20 marzo 2016 persero la vi-
ta la gavorranese Elena Mae-
strini e altre 12 ragazze, la 
battaglia del padre Gabriele 
continua, per fare emergere 
la verità  e dare finalmente 
giustizia alle studentesse de-
cedute nello schianto. 

«Sono  state  condannate  
senza colpa a rimanere eter-
namente  giovani  –  spiega  
Maestrini – per questo sono 
tornato oggi (ieri), per il ter-
zo  anno,  davanti  all’amba-
sciata  spagnola  di  Roma  a  
manifestare in silenzio il no-
stro dolore e la nostra indi-
gnazione per  come è  stata  
portata avanti l’inchiesta in 
Spagna».

Maestrini combatte la mac-
china della giustizia iberica 
che per tre volte ha tentato di 
archiviare  il  procedimento  
penale; ma tira per la giacca 
anche le istituzioni dello Sti-
vale: «Il messaggio non deve 
arrivare solo alle autorità spa-
gnole. Speriamo che il gover-
no italiano ci affianchi con 
una presenza ufficiale, senza 
interferire ma dimostrando 
che c’è ancora attenzione at-
torno a questo caso».

«Non nascondo – confessa 
– l’amarezza e la delusione 
che abbiamo nei confronti di 
alcune istituzioni pubbliche 
italiane che, pur dimostran-
do  vicinanza  e  solidarietà,  
non hanno condiviso e affian-
cato in modo reale e concre-
to la ricerca di verità e giusti-
zia, costituendosi parte civi-
le nel procedimento spagno-
lo né istituendo inchieste pa-
rallele presso le varie procu-

re italiane di competenza. L’I-
talia e l’Europa non possono 
dimenticare che queste 13 ra-
gazze stavano partecipando 
a un nobile progetto pubbli-
co  ed  europeo come l’Era-
smus, il cui direttore – sottoli-
nea – dichiarava, nella ricor-
renza del 2021, che “senza 
verità e senza chiarezza risul-
tano palesemente traditi e of-
fesi i valori di fratellanza, di 
amicizia e di speranza rap-
presentati  dal  program-
ma”». 

Tant’è che fra gli obiettivi 
di Maestrini e delle altre fami-
glie c’è anche quello di rego-
lamentare meglio questo ti-
po di esperienze: «Speriamo 
sia possibile poter apportare 
correttivi  e  miglioramenti  
per far sì che questi progetti 
di studio e di vita fatti sia in 
Italia che all’estero siano più 
sicuri».

Il ricordo di Elena rimane 
particolarmente forte in tut-
ta la comunità maremmana 
e gavorranese, che domeni-
ca ha inaugurato “Il Giardino 
di Elena”: uno spazio curato 
dai soci Auser di Bagno di Ga-
vorrano che ospiterà le essen-
ze piantate in memoria della 
giovane studentessa. Alla ce-
rimonia  il  sindaco  Andrea  
Biondi ha partecipato senza 
indossare la fascia tricolore 
per protesta contro la reazio-
ne delle istituzioni italiane.

«Il Comune di Gavorrano è 
piccolo, ma nella botte picco-
la c’è il vino buono. Questa vi-
cinanza rappresenta per noi 
un valore aggiunto: la solida-
rietà del sindaco, dell’ammi-
nistrazione e di tutta la popo-
lazione ci rende ancora più 
forti  nell’affrontare  questa  
tragedia ormai da sei lunghi 
anni», conclude Maestrini. 

Altro servizio a pag. 11

massa marittima

Uno cade dalla moto,
l’altro giù nella scarpata
Salvati entrambi dal Sast

I soccorsi per l’uomo precipitato

il ricordo

Un giardino
di fiori
e il cartello
a Roma

Gavorrano inaugura “Il Giar-
dino di Elena”, e per il terzo 
anno Gabriele Maestrini è in 
piazza di Spagna a Roma per 
reclamare  “verdad  y  justi-
cia”, verità e giustizia per la fi-
glia e le altre 12 studentesse.

Principio di incendio, ieri mattina, nella pineta di Scarlino. 
A bruciare è stata una piccola porzione di bosco fra la Pol-
veriera e il Comune di Follonica. Sul posto sono intervenu-
ti i mezzi della Vab (la vigilanza antincendi boschivi) e del-
le Bandite di Scarlino.

il pronto intervento

Principio d’incendio in pineta
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gavorrano

«Deluso dal disinteresse delle istituzioni»
Erasmus, la rabbia del padre di Elena
Gabriele Maestrini è tornato a protestare davanti all’ambasciata di Spagna. «L’Italia e l’Europa non possono dimenticare»

MASSA MARITTIMA. Doppio in-
tervento, domenica a Massa 
Marittima, per i  tecnici  del 
soccorso alpino e speleologi-
co della Toscana attivati per 
due persone infortunate. 

La  prima  chiamata  alla  
squadra della stazione Mon-
te  Amiata  (questo  il  nome  
del gruppo di intervento di 
Siena e Grosseto) è arrivata 
per  un motociclista  caduto 
su un sentiero sterrato: sul 

luogo  dell’incidente  una  
squadra del soccorso alpino 
ha coadiuvato nelle operazio-
ni di recupero dell’infortuna-
to l’équipe di bordo dell’eli-
soccorso Pegaso 2 allertato 
dal 118. 

Per il motociclista, che ha 
riportato traumi alla parte su-
periore del corpo, si è reso ne-
cessario  l’elitrasporto  all’o-
spedale Misericordia di Gros-
seto. 

Il secondo intervento è arri-
vato a fine pomeriggio per il 
recupero di un quarantenne 
che, mentre ripuliva il bordo 
di una scarpata in località Ca-
nalecchia  nella  frazione  di  
Prata, è precipitato per circa 
15 metri finendo in un picco-
lo corso d’acqua.

Sul posto sono intervenuti 
i vigili del fuoco e un’ambu-

lanza proveniente da Massa 
Marittima, oltre agli uomini 
del soccorso alpino e speleo-
logico. In un primo momen-
to è stato anche allertato l’eli-
soccorso Pegaso 3 da Massa 
Carrara, del quale non si è 
poi reso necessario l’interven-
to. 

L’infortunato è stato recu-
perato grazie all’utilizzo del-
la  barella  toboga  dai  vigili  
del fuoco e dagli  operatori  
del soccorso speleologico, vi-
sto che il luogo dell’incidente 
era  particolarmente  imper-
vio. Il quarantenne ha ripor-
tato vari traumi alla parte su-
periore del corpo e, dopo es-
sere stato stabilizzato, è sta-
to trasferito nell’ambulanza 
per poi essere ricoverato in 
codice 3 alle Scotte di Siena. 

M.N.

Michele Nannini

GAVORRANO. A sei anni dalla 
tragedia Erasmus in Spagna, 
l’incidente stradale in cui il 
20 marzo 2016 persero la vi-
ta la gavorranese Elena Mae-
strini e altre 12 ragazze, la 
battaglia del padre Gabriele 
continua, per fare emergere 
la verità  e dare finalmente 
giustizia alle studentesse de-
cedute nello schianto. 

«Sono  state  condannate  
senza colpa a rimanere eter-
namente  giovani  –  spiega  
Maestrini – per questo sono 
tornato oggi (ieri), per il ter-
zo  anno,  davanti  all’amba-
sciata  spagnola  di  Roma  a  
manifestare in silenzio il no-
stro dolore e la nostra indi-
gnazione per  come è  stata  
portata avanti l’inchiesta in 
Spagna».

Maestrini combatte la mac-
china della giustizia iberica 
che per tre volte ha tentato di 
archiviare  il  procedimento  
penale; ma tira per la giacca 
anche le istituzioni dello Sti-
vale: «Il messaggio non deve 
arrivare solo alle autorità spa-
gnole. Speriamo che il gover-
no italiano ci affianchi con 
una presenza ufficiale, senza 
interferire ma dimostrando 
che c’è ancora attenzione at-
torno a questo caso».

«Non nascondo – confessa 
– l’amarezza e la delusione 
che abbiamo nei confronti di 
alcune istituzioni pubbliche 
italiane che, pur dimostran-
do  vicinanza  e  solidarietà,  
non hanno condiviso e affian-
cato in modo reale e concre-
to la ricerca di verità e giusti-
zia, costituendosi parte civi-
le nel procedimento spagno-
lo né istituendo inchieste pa-
rallele presso le varie procu-

re italiane di competenza. L’I-
talia e l’Europa non possono 
dimenticare che queste 13 ra-
gazze stavano partecipando 
a un nobile progetto pubbli-
co  ed  europeo come l’Era-
smus, il cui direttore – sottoli-
nea – dichiarava, nella ricor-
renza del 2021, che “senza 
verità e senza chiarezza risul-
tano palesemente traditi e of-
fesi i valori di fratellanza, di 
amicizia e di speranza rap-
presentati  dal  program-
ma”». 

Tant’è che fra gli obiettivi 
di Maestrini e delle altre fami-
glie c’è anche quello di rego-
lamentare meglio questo ti-
po di esperienze: «Speriamo 
sia possibile poter apportare 
correttivi  e  miglioramenti  
per far sì che questi progetti 
di studio e di vita fatti sia in 
Italia che all’estero siano più 
sicuri».

Il ricordo di Elena rimane 
particolarmente forte in tut-
ta la comunità maremmana 
e gavorranese, che domeni-
ca ha inaugurato “Il Giardino 
di Elena”: uno spazio curato 
dai soci Auser di Bagno di Ga-
vorrano che ospiterà le essen-
ze piantate in memoria della 
giovane studentessa. Alla ce-
rimonia  il  sindaco  Andrea  
Biondi ha partecipato senza 
indossare la fascia tricolore 
per protesta contro la reazio-
ne delle istituzioni italiane.

«Il Comune di Gavorrano è 
piccolo, ma nella botte picco-
la c’è il vino buono. Questa vi-
cinanza rappresenta per noi 
un valore aggiunto: la solida-
rietà del sindaco, dell’ammi-
nistrazione e di tutta la popo-
lazione ci rende ancora più 
forti  nell’affrontare  questa  
tragedia ormai da sei lunghi 
anni», conclude Maestrini. 

Altro servizio a pag. 11

massa marittima

Uno cade dalla moto,
l’altro giù nella scarpata
Salvati entrambi dal Sast

I soccorsi per l’uomo precipitato

il ricordo

Un giardino
di fiori
e il cartello
a Roma

Gavorrano inaugura “Il Giar-
dino di Elena”, e per il terzo 
anno Gabriele Maestrini è in 
piazza di Spagna a Roma per 
reclamare  “verdad  y  justi-
cia”, verità e giustizia per la fi-
glia e le altre 12 studentesse.

Principio di incendio, ieri mattina, nella pineta di Scarlino. 
A bruciare è stata una piccola porzione di bosco fra la Pol-
veriera e il Comune di Follonica. Sul posto sono intervenu-
ti i mezzi della Vab (la vigilanza antincendi boschivi) e del-
le Bandite di Scarlino.

il pronto intervento

Principio d’incendio in pineta
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Grosseto

Blitz nei capannoni abbandonati
Carabinieri e Municipale al lavoro: dentro non c’era nessuno

MASSA MARITTIMA

Si è trattato di un doppio
intervento quello svolto, dai
tecnici del Soccorso alpino e
speleologico della Toscana, sul
territorio comunale delle
Colline Metallifere. Il primo
intervento è stato effettuato
nel Comune di Massa Marittima
in uno di quei percorsi che
tanto piacciono agli amici delle
due ruote a motore. Un
motociclista è stato infatti
recuperato dopo essere caduto
in un tracciato di sterrato
mentre stava facendo enduro
insieme ad altri amici.
L’uomo ha riportato ferite nella
parte superiore del corpo ed è
stato recuperato dalla squadra
di azione del Monte Amiata
insieme all’equipe del Pegaso
2, l’elisoccorso che ha
accompagnato il ferito al
Misericordia non in pericolo di
vita.
Il secondo episodio, e anche
quello piuttosto grave, è invece
accaduto a Canalecchia, una
zona di campagna che si trova
a Prata, frazione di Massa
Marittima. Da quello che è stato
ricostruito anche dai
carabinieri, i tecnici della
stazione del Soccorso alpino
del Monte Amiata hanno
lavorato insieme ai vigili del
fuoco per recuperare un uomo
caduto in un greto di un fiume
da un’altezza di circa 15 metri.
L’uomo ha perso l’equilibrio
mentre stava ripulendo la
scarpata del suo terreno
precipitando di sotto. L’uomo,
di 40 anni, si trovava nella sua
proprietà e nella caduta ha
riportato diversi traumi: è stato
stabilizzato e accompagnato
con l’elisoccorso Pegaso alle
Scotte di Siena dove è stato
ricoverato con diverse fratture
ma fortunatamente anche lui
non in pericolo di vita.

Lutto a Castiglione, morto Mariani
Noto commerciante, era uno dei soci della Corale di S. Cecilia

C’erano due lavoratori in «nero»
e poca sicurezza nei ponteggi
Sospesa l’attività in un cantiere

L’Ispettorato ha accertato
che c’era una terza ditta
in sub-sub appalto

Controlli per la «malamovida»
700 persone al setaccio
Nel mirino anche bar e negozi

Le forze dell’ordine al lavoro
nell’ultimo fine settimana
nel centro della città

CASTIGLIONE

Lutto a Castiglione della Pesca-
ia: è morto dopo una lunga ma-
lattia Pierluigi Mariani, 84 anni,
uno dei soci storici della Corale
di Santa Cecilia. La famiglia Ma-
riani è una delle più conosciute
a Castiglione: per anni aveva ge-
stito il piccolo bar all’aperto al
Belvedere del castello. «Un ami-
co ci ha lasciati – ha ricordato il
presidente della corale, Pasqua-
le Preziosi –. Era una delle colon-
ne della corale. L’avevo incon-

trato poche settimane fa e nes-
suno poteva pensare a questo
tragico epilogo anche se faceva
fatica ad esprimersi. L’ho saluta-
to con tanto affetto ma ero mol-
to dispiaciuto per non aver potu-
to sentire la sua voce, perchè
minato dalla malattia». Preziosi
prosegue: «Ricordo con piacere
che era sempre presente alla co-
rale durante i nostri incontri,
sempre disponibile per dare
una mano quando dovevavo
prepararci per un concerto. La
Corale di Santa Cecilia ha perso
uno dei suoi figli».

I fatti di cronaca

GROSSETO

L’Ispettorato del Lavoro ha so-
speso, a Grosseto, l’attività di
un cantiere edile dopo aver ac-
certato che, a valle di una prima
ditta appaltatrice che non svol-
geva l’attività e di una seconda
ditta sub-appaltatrice che non
occupava alcun dipendente,
c’era «una terza ditta in sub-
sub-appalto. Questa occupava
due lavoratori in nero, «le cui
prestazioni di manodopera era-
no ‘affittate‘ alla seconda ditta,
tramite un formale distacco dei
lavoratori del tutto privo dei re-
quisiti di legittimità, sia per la
mancanza di regolari contratti
di lavoro sia per l’assoluta caren-
za di interesse da parte dello
pseudo-distaccante». Inoltre, ri-
ferisce l’Ispettorato del lavoro

«sotto il profilo della sicurezza,
è stata rilevata l’assoluta inade-
guatezza dell’impianto elettri-
co, carente di protezioni essen-
ziali e privo della prescritta di-
chiarazione di conformità. È sta-
ta inoltre constatata l’eccessiva
altezza del ponteggio rispetto
alle dimensioni dedotte nel pro-
getto, che prevedeva un impal-
cato di minori dimensioni. Lo
stesso ponteggio, realizzato
con assi di legno che presenta-
vano notevoli rischi di ribalta-
mento, scivolamento e apertura
di vuoti, era altresì carente di pa-
rapetti, necessari per evitare il ri-
schio di caduta, su un’intera ver-
ticale di montanti». Quindi sono
state impartite prescrizioni, as-
segnando diversi termini di ot-
temperanza. Prosegue dunque
l’attività di contrasto al lavoro
nero svolta con continuità
dall’Ispettorato territoriale del
Lavoro di Grosseto che si imbat-
te di frequente in filiere di appal-
to che celano fenomeni di sfrut-
tamento e scarsa sicurezza.

GROSSETO

Nei giorni scorsi, diversi cittadi-
ni avevano segnalato la presen-
za di soggetti all’interno di una
capannoni in via Orcagna, cosa
che aveva destato sospetti e ti-
mori. Nella parte retrostante ai
capannoni c’è un ampio piazza-
le, dove ancora adesso ci sono
circa 10 automobili ma tutta la
zona è abbandonata. Ieri matti-
na i carabinieri e gli agenti della
Polizia municipale hanno effet-
tuato un’ispezione accurata

all’interno dell’edificio, soffer-
mandosi anche nel piazzale
esterno: nei capannoni non
c’era nessuno, ma è intuibile
che qualcuno abbia utilizzato
quei locali come temporaneo ri-
covero, data la presenza di alcu-
ni residui di bivacco. L’area con-
tinuerà ad essere oggetto di ve-
rifiche: la struttura infatti, aper-
ta e priva di qualsiasi sorveglian-
za, oltre come rifugio tempora-
neo, potrebbe essere sfruttata
come appoggio per commette-
re reati a partire dallo spaccio di
droga.

Cade dalla moto, grave
Precipita in un torrente
è soccorso da Pegaso

GROSSETO

Anche questo fine settimana ha
visto l’intensificazione dei servi-
zi specificamente predisposti
dal questore di Grosseto, Anto-
nio Mannoni, nel centro cittadi-
no durante le ore serali della mo-
vida e finalizzati a prevenire e re-
primere reati connessi all’abuso
di bevande alcoliche da parte
dei giovani, spesso minorenni,
che nelle scorse settimane han-
no dato luogo a episodi di degra-
do urbano, danneggiamento e
comportamenti potenzialmente
pericolosi per i cittadini. Nella
serata di venerdì e sabato è sta-
to attuato un nuovo servizio di
controllo coordinato interforze,
che ha interessato il centro stori-
co, attuato con l’impiego di pat-
tuglie ed equipaggi della Poli-
zia, Carabinieri, Guardia di Fi-

nanza e Polizia Municipale. Il
centro cittadino fin dall’inizio,
come oramai è ben noto, è sta-
to suddiviso in tre zone, specifi-
camente individuate quali mag-
giormente interessate dal feno-
meno della movida e dalla pre-
senza di numerosi giovani. In
particolare, tali attività hanno in-
teressato piazza San France-
sco, piazza De Maria, piazza
Dante, piazza Del Sale, pizza dei
Martiri D’Istia, via Garibaldi, via
Carducci, via Vinzaglio, e sono
stati, altresì, estesi a tutto il peri-
metro delle Mura Medicee. I
controlli, al fine di garantire una
capillare presenza sul territorio
delle forze di Polizia, sono stati
estesi al perimetro esterno del-
le mura Medicee, interessando
via Roma e piazza De Maria. So-
no state controllate oltre 700
persone e 20 esercizi pubblici.
Nell’occasione non sono state
elevate sanzioni. I servizi conti-
nueranno, con la stessa intensi-
tà, durante il prossimo wee-
kend.
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TOLFA  -  Brutta  av-
ventura  domenica  
per un anziano che si 
è  perduto nella  bo-
scaglia di Tolfa. A par-
tire dalle ore 20 si è 
messa  in  opera  la  
macchina del soccor-
so e sono intervenuti 
i vigili del fuoco di Ci-
vitavecchia. L'anzia-
no aveva riferito al fi-
glio di non riuscire a 
trovare la via per la 
sua  autovettura,  e  
che stava girando a vuoto in mezzo alla boscaglia. Il figlio 
ha chiesto soccorso e sul posto sono arrivati gli uomini 
della caserma Bonifazi con l'ausilio di strumentazione 
TAS, topografia applicata al soccorso, per individuare 
l'anziano signore. Sul posto sono intervenuti anche i ca-
rabinieri di Tolfa. In un primo momento sembrava che 
l'uomo vagasse per la zona Femmina Morta a Tolfa. I soc-
corritori hanno battuto il tratto di macchia mediterra-
nea sotto Tolfa visto che la macchina dell'anziano era 
parcheggiata sulla Santa Severa-Tolfa. Per fortuna l'uo-
mo è stato ritrovato intorno alle 22. L'anziano signore 
smarrito, infatti, era riuscito a raggiungere un ristorante 
della zona dove ha chiamato al cellulare il figlio, anche 
lui sul posto per le ricerche. L'uomo all'apparenza sem-
brava in buone condizioni, ma i vigili del fuoco di Civita-
vecchia lo hanno affidato alle cure del personale sanita-
rio presente sul posto.

Paura a Tolfa, si perde
nel bosco domenica sera:

ritrovato anziano
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Sono in programma iniziative a Caltanissetta in piazza Garibaldi, a Enna in piazza Municipio e ad Agrigento in piazza Cavour

Il 118 festeggia il trentennale dalla sua istituzione in tre province

Il rianimatore infettivologo

Giuseppe Misuraca

CALTANISSET TA

Da trent’anni, dietro le sirene delle
ambulanze, ci sono tanti professio-
nisti medici e infermieri, volontari
soccorritori che ogni giorno, pre-
stano aiuto, soccorrono e salvano i
cittadini che, in casi di urgenza,
hanno bisogno che il Sistema sani-
tario li prenda in carico, subito, in
pochi minuti e li assista. Sono le si-
rene e i professionisti del 118, in fe-
sta in occasione del trentennale
dalla sua istituzione, avvenuta il 27
marzo 1992 nella zona che abbrac-
cia Agrigento, Enna e Caltanissetta,

«Farvi parte significa
avere passione, spirito
di sacrificio e coraggio»

città quest’ultima che fa da capofi-
la. La centrale operativa del 118 in-
fatti si trova al Sant’Elia. A diregger-
la è Giuseppe Misuraca, il quale ha
annunciato che saluterà l’eve n t o
con tre giornate di incontri con i cit-
tadini ad Agrigento, in piazza Ca-
vour, a Caltanissetta, in piazza Ga-
ribaldi, e a Enna, in piazza Munici-
pio, rispettivamente domani, mer-
coledì 23 marzo, il 25 e il 27 marzo
dalle 9 alle 14.

Nei gazebo che saranno allestiti
per l’evento i cittadini potranno ri-
cevere materiale informativo, in-
contrare medici, infermieri, tecnici
e soccorritori, assistere a una dimo-
strazione di rianimazione car-
dio-polmonare ed eseguirla, sotto
la guida di esperti, su manichini

utilizzati per la formazione dei soc-
corritori. Tra simulazioni, laborato-
ri e momenti di confronto, la popo-
lazione avrà modo di incontrare gli
operatori del soccorso, angeli pron-
ti ad intervenire in qualsiasi mo-
mento. Sarà una giornata di festa e
di ringraziamenti a chi interviene
in tutti gli scenari di emergenza, da-
gli incidenti alle calamità, ai soccor-
si in montagna in qualunque situa-
zione dove si rende necessario un
intervento urgente ed emergenzia-
le.

«Sarà una occasione speciale - di-
ce Giuseppe Misuraca, medico ane-
stesista e rianimatore - per celebra-
re un servizio che da trent’anni è pi-
lastro fondamentale del Sistema sa-
nitario nazionale e che si è rivelato

ancora più importante in questi
due anni di pandemia. A tal propo-
sito ringrazio medici, infermieri,
tecnici e autisti soccorritori che in
questo periodo hanno dato prova
più che mai di encomiabile attac-
camento al lavoro. Far parte del 118
significa anche avere la passione, lo
spirito di sacrificio, il coraggio che
ho visto negli occhi di tanti di
noi».

Quanto ai dati quelli rilevati
nell’ultimo hanno sono esplicativi
di un’attività particolarmente in-
tensa: nel 2021 la centrale operati-
va di Caltanissetta ha effettuato un
totale di 54.571 trasporti di pazien-
ti in ospedale su un totale di 74.421
chiamate di soccorso giunte in sala
operativa. Gli altri pazienti sono

stati soccorsi direttamente a casa o
aiutati telefonicamente. Sono 7.174
invece gli interventi relativi ai soli
casi Covid nel 2021 e 689 le ore to-
tale di volo in elisoccorso.

Giuseppe Misuraca tiene, altresì,
a sottolineare anche l’import anza
del coordinamento da parte dell’as-
sessorato regionale alla Salute non-
ché l’introduzione su tutto il terri-
torio regionale del numero unico
per le emergenze 112.

«Sta funzionando bene – s ot t o -
linea - con ottimi tempi di risposta.
Ricordo anche il ruolo fondamen-
tale della Seus, la società che ci for-
nisce supporto tecnico, logistico e il
personale autisti e soccorritori”.
(*DOC*)

Donata Calabrese
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Bauermittelschwer verletzt
TRAKTORUNFALL: BeimGülle-Ausbringen umgekippt

SCHNAUDERS (mpi). Bei ei-
nem Arbeitsunfall ist gestern
kurz vor 14.30 Uhr ein 56-Jähri-
ger mittelschwer verletzt wor-
den.

Der Landwirt aus der Ge-
meinde hatte mit seinem Trans-
port-Traktor auf einem abschüs-
sigen Feld in Oberschnauders
Gülle ausgebracht. Dabei geriet
das Fahrzeug ins Rutschen und
überschlug sich. Der Fahrer war
zwar mittelschwer verletzt wor-
den, konnte sich jedoch selbst
befreien und Hilfe rufen.

Der Notarzt eilte mit Ret-
tungspflegern im Rettungshub-
schrauber Pelikan 2 zum Unfall-
ort. Gleichzeitig eilte ein Team
des Weißen Kreuzes Klausen
nach Oberschnauders. Auch die
Freiwillige Feuerwehr Schnau-
ders rückte aus. Sie musste das
umgestürzte Fahrzeug sichern.

Der Notarzt versorgte den 56-
Jähren. Danach brachte er ihn
im Rettungshubschrauber Peli-
kan 2 ins Krankenhaus Brixen.

Die Feuerwehr übernahmmit
15 Mitgliedern die Bergung des

Unfall-Fahrzeuges, die sich als
schwierig herausstellte, da der
Transport-Traktormitten in dem
Feld lag. Schließlich gelang es
den Wehrleuten unter Kom-
mandant Peter Kerschbaumer,
das Fahrzeug zu bergen.

Die Carabinieri nahmen die
Ermittlungen auf, um den ge-
nauen Hergang des Arbeitsun-
falles zu klären. © Alle Rechte vorbehalten

F

Die Feuerwehr Schnauders eilte
gestern mit 14 Mitgliedern zum
Einsatz. Feuerwehr Schnauders
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Il progetto dell’European Research Institute con il Politecnico di Torino

Piove plastica sulle nostre vette, via alla pulizia dei sentieri alpini
Sono 238 i volontari coinvolti nel progetto
«Stop the Alps becoming plastic mountains»
(Via le plastiche dalle Alpi) promosso
dall’European Research Institute che ridisegna
così la geografia della sostenibilità ambientale.
Una ricerca effettuata con il Dipartimento di
Scienze Applicate e Tecnologia del Politecnico
di Torino ha certificato infatti la presenza di
microplastiche anche nella neve caduta in alta
quota. Nel corso di 23 escursioni, sono stati
puliti 197 chilometri di sentieri e raccolti 98
chili di rifiuti di plastica. Inoltre, sul versante
piemontese del Gran Paradiso sono stati
effettuati campionamenti della neve.
Il messaggio dei ricercatori è molto chiaro:

«Evitiamo che le Alpi diventinomontagne di
plastica». Il progetto è stato ideato e realizzato
dall’ERI di Torino, ente non profit fondato nel
2011 (www.europeanresearchinstitute.eu), che
si occupa di promuovere la ricerca e la
sperimentazione per l’innovazione negli ambiti
scientifici e sociali. Di queste dimensioni
geografiche e con questa varietà di interventi, è
il primo progetto realizzato sulle Alpi.
Gli obiettivi sono la sensibilizzazione
all’inquinamento da plastica, l’educazione, la
formazione, la prevenzione e la ricerca. Molti
gli attori chiamati in causa: 4 rifugi alpini
«pilota»; 8 scuole con 33 classi e 660 studenti
coinvolti (dalle elementari alle superiori); 19

eventi di formazione per professionisti della
montagna.Partito nel 2021, è stato finanziato da
European Outdoor Conservation Association

(www.eocaconservation.org) che ha premiato
la proposta - insieme con altre cinque in ogni
angolo del Pianeta: Brasile, Colombia, Spagna e
Gran Bretagna - al termine di una selezione tra
centottanta programmi da tutto il mondo.
Obiettivo è proteggere l’habitat di alta
montagna (uno degli ultimi ambienti
incontaminati dell’Europa meridionale)
dall’inquinamento da plastica. Una nuova
edizione di CleanAlps è ora in preparazione e
durerà fino al luglio 2023.
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